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INTRO D.U Z I 0 N E. 




I tutti i modi , che, per creare 
nelle anime gentili il diletto, im- 
maginati furono dair uomo , forfè il più 
ingegnofo e compito fi è F Opera in Mu- 
fica • Niuna cofa nella formazione* di eflà. 
fu lafciata indietro, niuno ingrediente, lìiun 
mezzo , onde arrivar fi potefTe al propo- 
fto' fine. E ben fi può aflèrire, che quan- 
to di più attrattivo ha la' Poefia, quanto 
ha la Mufica, e la Mimica, l'arte del 
Ballo, e la* Pittura, tutto fi collega nell 
Opera felicemente infieme ad allettare i 
fenomeno, ad ammaliare il cuore, e fa- 
re un^dolce inganno alla mente. Se non 
<£e egli avviene dell' Opera come_ delle* 
S A A \ ■ màc- 
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macchine; che quanto più riefcon com- 
porte, tanto più ancora tornan foggette 
a guaftarfi. E però non farebbe maravi- 
glia, fe cotefta ìngegnofa macchina, fat- 
ta di tanti pezzi, com' elja è, non Tem- 
pre «rifpondeflè aF, fin Tuo*, ancorché, a 
ben unire e a congegnar^ infieme ogni 
fuo pezzo , venifle polla da colorò , che 
la governano, tutta là diligenza e tutto 
lo ftqdio. Ma di tanti penfieri, quali a 
ben ordinare un' Opera in muflca fareb- 
bono' neceflàrj , non fi danno «gran fatto 
malinconia quelli $e feggono prefente- 
roente arbkrir <$é' noftri piaceri. Anzi fe 
porremo por niente qome poehiffìmo tra- 
vaglio ei fogliono darfi per la fcelta del 
Libretta o ila dell' armento , quafi niu- 
np per la convenienza della Mufica colle 
parole, e niuno. poi affatto per la ve- 
rità nella maniera del cantare g del reci- 
tare / per il legale del balli con l'azio- 
ne, per il decoro pelle feene, e come, 
fi pecca perfino nella cortisone de' Tea- 
tri; egli farà afiai fàcile a comprendere; 
qwto&ente* una : feenlea , rapp#feittazioQe , 
.che di fua natura eOèr dovrebbe ^ra tut- 
te k più dilQttevok^.jiefoi^Qtanto in%> 
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pida, e nojofà. Cólpa dello fconcerto , che 
viene a ipctterfi tra le differenti parti di 
etta, d'imitazione non retta più ombra, 
fvanifee in tutto la illufionc, che -può na- 
fter folcente dall' accordo perfetto di quel- 
le : e T Opera in musica , una delle più 
artificiofe congegnazioni dello (pirico uma- 
no, torna una composizione languida, {con- 
netta , in verisimile , moftruoft , groctefea , 
degna delle mafe voci , che le vengon 
date , e della cenfura di coloro , che trat- 
tano il piacere da quella importante e fe- 
ria cofa ch'egli è (i). 

* , Ora 

(>) Tra le molte cofe che allegar fi potreb- 
bono fcritte contro all' Opera uno Scrittore In- 
glese fi efprime così : as the waters of a certain 
fountain of Theffaly , front theìr bemmbing ifua- 
lity , coufti be contai Ad in notbing but th* boof 
of an a fi) fo can ibis languì d and disjotnted 
compofitioti) [ of the Opera ] find no admittance 
but ìft fuch beads as are exprefsly fortned to re- 
ceive it . The IVorld ». 156. Molto tempo pri- 
ma il giadiciofo Addifon al Difcorfo V. del I. 
Tomo dello Spettatore , che è fopra V Opera Ita- 
Jiana, ci mife innanzi qu€i verfo di Orazio. 

• Speclatum admiffi rìfunt .t enea ti '$ amici ? 

E Dryden avea detto:. 

• For 




Ora chi ponefle T animo a rimetter 
f Opera nelF Antico fuo pregio e decoro , 
gli converrebbe , prima di tutto , por mano 
a una imprefà non fo fe più difficile a 
riufcirne, o a pigliarsi più neceflària. E 
quelìa si è regolare con buoni ordini lo 
flato, musicale , a parlar così , e mettere i 
virtuosi, s'è potàbile, fotto difciplina e 
governo . E di vero , quand' anche fenfata- 
mente fcritto e compoitc^ foflè un Dram- 
ma; come verrà egli efèguito dipoi, fe 
non è per niente afcoltata la voce dei ca- 
pi ?* E come potrà * egli efleré fenfatamente 
compòrto^ e fcritto , fe quegli che dfivreb- 
bono ubbidire, fono pur elfi, che dettan 
leggi , e comandano ? Qual cofa in fomma 
si può egli afpettare , che riefea di buo- 
no <}a una banda di pafone, dov# niuno 
vuole (lare nel luogo che gli si appartie- 
ne, dove tante foperchierie vengon^ fatte 
al Maeftro di Musica, e molte più ai 
Poeta, che dovrebbe a rutti presiedere e 

fr <vohat a fong , or fenfelefs Opera 
to the 4hing labour of a play , 
, Or wb'at a play to Fìrgifs works woUld be 9 
Sucb h a fmgle pisce tò bi/tory. , i 

To Sir Godfrgy Kneller. 
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timoneggiare ogni cofa, dove tra* cantanti 

inforgono tutt<5 dì mille pretensioni e di- 
rute fui numero delle ariette , full' altezza 
del cimiero, fulla lunghezza del manto, 
aliai più malagevoli ad efler diffinite, che 
non è. in un Congreflò il cerimoniale , o 
la mano tra Ambafciadori di varie * Co- 
tone ? Somiglianti abusi converrebbe in- 
nanzi tratto toglier via , onde- al Poeta 
singolarmente fofle ridato quel freno, che 
gli fu tolto ingiuflamente di mano, e co* 
più vigorofi provvedimenti faria meftieri o- 
gni cofà riordinare" e correggere. Che già 
niun Legiflatore non fi metterà a dar nuo- 
ve Tcggi in uno (lato fconvolto, fe prima 
i Mairiftrati rimedi non vengano in autorità; 
nè fi aqcofterà un Capitano al nemico, fe 
non abbia prima dal fuo efercito sbandita 
la licenza e il difordine. Ma chi fi farà 
capo, di tale imprefa? Altre volte prefie- 
deva al Teatro un Edile , o un Arconte : 
e ogni Cofa vi procedeva con queir or- 
dine che fi conviene, quando le* antiche 
Repubbliche intendevano per via delle feer 
niche rapprefentazioni di accendere il po- 
polQ alla virtù, o di tenerlo almeno di- 
vertito per la quiete dello flato. Al pre- 

fente 



12 

lente il Teatro è in mano cT ImpreferJ , 
che non altro cercano fe rfbn trar guada- 
gno dalla curiofìtà, e dall'ozio di pochi 
Cittadini, non fanno il più delle volte , 
ciò che fare fi convenga, o attefo i mil- 
le rifpetti che fono forzati di avere, noi 
poflotio mancare ad effetto . Sino a tanto 
che non mutino le cofe, inutile è ogni 
difcorfo, ogni defiderio è vano . E come 
mutar potriano, falvo fe •biella Corte di 
un qualche Principe caro alle Mufe pre- 
fiedeflè al Teatro un abile Direttore, in 
cui al buon volere foffè giunca la pofla? 



Allora fohmlente faranno i yirtuofi f 
regola e govèrno, e noi potremmo fpe^ 
rare adorni noftri di veder quello che 
a' tempi de' Cefiri, e de' Perici ^edeaittfc 

Roma,' ed Atene . j . 

• • **.*' * * * 

DEL LIBRE T T 0.c ;o 



MEflà neT Teatro* la debita. 'difciplin* 
^qpvienc ordinatamente procederò 
alle differenti parti*, che forman f Opera pei 
mettervi quella mano • emen&crice , di 'cui 
ha bifogna ciafcurcu ;La dirima cofa^hc 
vuol eflère hen confiderai, è la quali^r 
^Ti ' " dell' 
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delF argomento , e fia la fcelta del Libret- 
to; che importa affai più- che comunemen- 
te non fi crede • Dal Libretto fi può quafi 
affermare , che la buona dipende , o la ma- 
la riufeita del Dramma. , Eflb è la pianta 
dell' edificio; eflb è la tek, fu cui il Poe- 
tala difegnato il quadro, che ha da cflèr 
colorito dipoi dal Maellro * di mufica . Il 
Poeta dirige i Ballerini, i Macchili iiti , i 
Pittori , coloro che hanno la cura del Ve- 
ftiario; egli comprende in mente il tutto 
inficine del Dramma, e quelle pani, che 
non fono efeguite da lui , le ha però det- 
tate egli medesimo. 

Immaginarono da principio i Poeti, 
che il- miglior fonte, donde cavare gli ar- 
gomenti delle Opere, foflè la Mitologia. 
Di qui la Dafne, l'Euridice, l'Arianna 
di Ottavio Rinuccini , che furono i primi 
Drammi , che circa il principio della tra- 
feorfa età fieno flati rapprclencati in mufi- 
ca ; lafciando (lare la favola di Orfeo del 
Poliziano, che fu accompagnata da lini- 
menti, quella fefta mefcolata di ballo e di 
mufica fatta già per .un Duca di Milano 
in Tortona da Bergonzo Botta , o una fpe- 
cie di Dramma fatta in Venezia per En- 
rico • 



I 
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rico III. che fu meflò in musica dal fa- 
mofo Zarlino, con altre tali rapprefenta- 
zioni, che si hanno folamerite a riguarda- 
re come lo sbozzo, e quasi un preludio 
dell' Opera . V intendfmento de' noftri Poeti 
fu di rimettere fui Teatro moderno la Tra- 
gedia Greca , d' introdurvi Melpomene Ac- 
compagnata (falla musica*, dal ballo, e da 
tutta quella pompa , s che a' tempi di So- 
focle , e di Euripide le foleva fare corteg- 
gio . E perchè eflà pompa fofle come na- 
turale alla Tragedia , qyvifarono appunto 
di rifalire cogli argomenti delle loro com- 
posizioni sino a' tempi eroici , o vogliam 
dire alla Mitologia . La Mitologia condu- 
ce •Tulle fcene, a grado del Poeta, le 
Deità tutte del Gentilesimo, ne trafporta 
reir Olimpo , ne' Campi Elisi , e giù nel / 
Tartaro, non che ad Argo ed a Tebe; ne 
rende verisinile con l'intervento di eflè 
Deità qualunque più Arano e maravigliofo 
avvenimento: ed efaltando in. certa ma* 
nicra ogni cofa fopra F edere umano, può 
non che altro far sì, che il canto iteff 
Operf abbia fembianza del naturai linguag- 
gio degli Attori . C<fà in quei primi 
Dramjpi, che per fefteggiare fpofalizj, si 
. rap- 
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rapprefentavano nelle Corti de' Principi, e 
ne' Palagi de 1 gran Signori , ci entravano 
ibntuofe macchine con quanto di più «ni- 
rabile ne prefcnta la Terra e il Cielo, 
ci entravano ntfmerosi cori., danze di più 
maniere, ballo mefcolato col coro; cofe 
tutte che naturalmente le forniva la qua- 
lità medesima dell'argomento. E già non 
è da dubitare, che grandiffimo diletto por- 
ger non doveflè una tale rapprefentazio- 
ne; siccome quella, che nella unità del 
foggetto una varietà comprendeva pretto 
che infinita d' intrattenimenti . Una jflài vi- 

. va immagine fe ne 9 può vedere tuttora nel 
Teatro di Francia , dove V Opera vi fu 
trapiantata dal Cardinal Mazzarino, quale 
era a 9 fuoi tempi in Italia . Se non che al 
decoro di simili ràpprefèntazioni dovette 
dipoi fare non picciolo torto la intrcfdu- 
zione dei peribnaggi buffi , i quali non be- 
ne allegavano cogli Eroi, e cogf Iddii; 
e col far ridere fjior di tempo ifconcer- 
tavano la gravità dell' azione . Della quale 

. fconvenevolezza pur rimane ne' primi Dram- 
mi Francesi un qualche veftigio. 

Non iflette* lungo tempo Y Opera a 
ufoirs dai palagi e dalle Corti per mo- 
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Ararsi al pubblico ne' Teatri da prezzo. 
Ma quivi la non si potè mantenere , co- 
me è ben naturale a penfàre, col tanto 
apparato e Tplendore , ch<^ tratti aveva dall' 
origin fua. A ciò contribuirono ancora 
moltiffimo le paghe, che convenne dare 
a' Musici; le quali di picciole che erano 
da prima , a fegno che una Caricatrice fu 
fopranominata la Centoventi per aver avu- 
to altrettanti feudi un Carnevale, monta- 
rono' ben predo a prezzi ftrabocchevoli . 
Fu adunque forza pigliare altri provvedi- 
menti*e partiti, onde da una banda si ve- 
niffè a rifparmiare quanto profondere do- 
versi dall'altra. E però l'Opera difeefe 
^come di Ciclo in terra , dal conforzio de- 
gli Dei fu Esiliata tra gli uomini: e la- 
feiati da canto gli argomenti favolosi, si 
pole mano à'foggetti dorici meno magni- 
fici di lor natura, e meno difpendiofi. 
Alla tanta pompa e varietà delle deco- 
razioni, a cui erano avvez^ gli- Spetta- 
tori , fi credette fupplire con ulta rego- 
larità nlaggiore pel Dramma, cogli arti- • 
fìcj della f>oefia ? "co* vézzi , di una più 
raffinata mufica . E fól credenza radicò più 
clic mai, quatfdQ l'ima di'quefte arti <br- 
' nata 
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nata alla imitazione degli antichi noftri au- 
tori , ed arricchitali V altra di nuovi orna- 
menti, condotte fi (limarono- adii vicine 
alla perfezione . Ma perchè troppo nuda ed 
uniforme non fi rimaneflè la rapprcfentazitf- 
ne, s' introdurrò tra un Atto e l'altro, a 
ricrcazion del popolo , gF Intermezzi , e di- 
poi i Balli , e venne V Opera a poco a po- 
co pigliando la forma, in cui la vediamo 
al dì d'o<™;i. 

or? 

Il fatto Ila , che tanto co' foggetti ca- 
vati dalla Mitologia, quanto dalla Storia 
vanno quafi neceflariamente congiunti di 
non piccioli inconvenienti. I foggetti ca- 
vati dalla Micologia , attefo il gran nume- 
ro di macchine e di apparimenti che ri- 
chiedono, metter fogliono il Poeta a trop- 
po riftretti termini , per potgre in un deter- 
minato tempo teflere e fviluppare una fa- 
vola , come fi conviene , e per aver cam- 
po di far giocare i caratteri e le paflìoni 
di ciafcun perfonaggio ; che è pur neceflà- 
rio neir Opera , la quale non è altro in 
foftanza che una Tragedia recitata per mu- 
lìca . Da ciò deriva che buona parte delle 
Opere Francefi, per non parlare delle pri- 
ine noltre, danno quali foltanto pafcolo 

B agli" 
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18 r 
àgli occhi , e<f hanno piuttofto fembianza 
di mafcherata, che di Dramma. L'azion 
principale vi è come affogata dentro da- 
gli acceflbrf; e la parte poetica di efle 
ne rimane così debole e mefchina , che con 
qualche color di ragione furono chiamate 
altrettante infilzature di Madrigali, All'in- 
contro i foggetti cavati dalla Itoria non co- 

bene fi confatino con la Mufica, che 
in elfi ha meno del verifimile. Siccome 
può oflervarfi tutto giorno era* noi; dove 
non pare , che i trilli di lift' arietta ftiano 
còsi bene in bocca di Giulio Cefafe, o 
di Catone, che in bocca fi ftarebbono di 
Apollo, o di Venere . Non fornifeonò 
tanta varietà quanto i foggetti fàvolofi,' fo- 
gliono peccare di leverità, e di monoto* 
nia . Il Teatro vi reità quafi tempre foli- 
taf io ; fe già non fi voglia porre nella fchie- 
ra degli Attori quella marmaglia di coiti*- 
parfe , che nelle noftre Opere fogliono an- 
che dentro al Gabinetto accompagnare i 
Re. Ed egli è troppo diflkifé- ftbvare bal- 
li, e fimili altri intrattenirtehrf v che ben 
fi adattino coti azioni tolte -dalla itoria. 
Debbono effi iiSbattenimènri fare unità col 
Dramma , eflere parti iiftégfònti del ruttò, 

come 
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coinè gli ornamenti nelle buone fabbriche r 
che non fervon meno a decorarle, che a 
foftenerle . Tale è per efempio nel Teatro 
Francefe il ballo dei pallori , che celebra- 
no le nozze di Medoro e di Angelica, e 
fanno venirQ Orlando in cognizione dell* 
elìxema fua miferia.. Non è cosi degl'in- 
trattenimenti delle nollre Opere: che quan- 
do bene in un foggetto Romano il ballo 
fia di foldati Romani , non facendo eflb 
mai parte dell'azione, non vi ò meno di- 
feonveniente e pofticcio, che la Scozzcfc, 
o la Furlana. Ond'ò, che i foggetti fto- 
rici o hanno il più delle volte a rima- 
nerfi nudi , o a riveftirfi di panni , che non 
vi fi affanno per niente, e, come fi iuol 
dire, piangono loro in dotto. 

A sì fatti inconvenienti non potrà an- 
dare incontro il Poeta , fe non Scegliendo 
il foggetto della fua favola con diferezio- 
ne grandiflìma . E perchè egli poflà con- 
feguire il fin fuo , che è di dilettar gli 
occhi, e gli orecchi,, irritare e commuo- 
vere il cuore altrui , fenza punto contrav- 
venire alla ragione, gli converrà prendere 
un'azione feguita in tempi, o almeno in. 
paeff da r *noftri molto remoti ed alieni* 

B 2 che 



SO 

che dia luogo a più maniere di maravi- 
gliofo,ma fia ad- un tempo fempliciflìma , 
e notiffima. Lo efTere l'azione a noi tan- 
to peregrina, ne renderà meno inverifimi- 
le F udirla recitare per mùfica . Il maravi- 
gliofo di eflà darà campo al Poeta dMn- 
trecciarla di balli e di cori, d' introdur- 
vi varie forte di decorazione; e per eP- 
fer femplice e nota , nè di tanto lavoro 
egli avrà meflieri, nè di così lunghe pre- 
parazioni , per dare a conofeere i perfonag- 
gi della fàvola , e per far , come fi convie- 
ne , giocar le paffioni , che fono la molla 
maeftra, e l'anima del Teatro. 

Aflài vicini al divifato modello fono 
la Didone,e V Achille in Sciro dell' ili ultre 
Metaftafio • Gli argomenti ne fono femplici , 
cavati dalla più remota antichità, ma non 
troppo ricercati; in mezzo a feene appaf- 
fionariffime vi hah luogo fpletididi conviti y 
magnifiche ambafeierie , imbarchi, cori, 
combattimenti, incendj : e pare, che ivi il 
regno dell'Opera venga ad edere più am- 
pio, per così dire, ed anche più legittimo y 
che d'ordinaria eflèr non fuole . Simile fàrebr 
be di Montezuma, sì per k grandezza , co- 
me per la ftranezza e novità ddF azione; 

- r d dove 
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dove fariano un bel contratto i coitomi Mef- 
ficani , e gli Spagnuoli vedutili per la pri- 
ma volta infieme , e verrebbefi a difpiegare 
quanto in ogni maniera di cofe avea di ma- 
gnifico e peregrino V America in contrappo- 
fto dell'Europa (i). Parecchi (oggetti ne 
poflbno ancora fornire l' Ariofto , ed il Taf- 
fo, che farebbono pur convenienti al Tea- 
tro dell'Opera; ne' quali foggetti al" popo- 
lo fiondimi , oltre a un gran gioco di paf- 
fioni , entrano anche i prciligj della Magia . 
Così Enea in Troja, e Ifigenia in Aulide; 
dove, oltre a una grande varietà di feene 
e di macchine , potriano entrare i prcftigj 
più forti della poefia di Virgilio , e di Eu- 
ripide. Nè mancherebbono altri limili ar- 
gomenti di una eguale convenienza, e fe- 
condità. In fatti chi fapefle pigliare con di- 
fcrezione il buono de' foggetti fa^blofi dei 
tempi addietro , ritenendo il buono dei fog- 
getti dei noltri tempi, fi verrebbe quafi a 
Far dell'Opera quello, che è neceflàrio fa- 
re degli flati ; che , a mantenergli in vita 7 

B 3 con- 

■ 

(0 II Montezuma fu fcelto per argomenta 
di un' Opera rapprefentata con grandiflìma ma* 
gnificeaza set regio Teatro di Berliao • 
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conviene di quando in quando ritirargli*rer- 
-fo il loro principio . 

■ 

DELLA MUSIC A. 

CHe fe niuna facoltà , o arte a' giorni 
noftri di ciò abbifogna , la Mufica è 
delia ; tanto ha ella degenerato dall' antica 
fua gravità . Meflb da banda ogni decoro , e 
oltrepaflàti i dovuti termini, s' è lafciata an- 
dare a ogni generazione di capricci, di fog- 
ge, di fmancerie: e farebbe ora forfè il ca- 
lo di avere •rinn ovato quel decreto che fece- 
ro i Lacedemoni contro a colui, il quale, 
* per lo temperato amore della novità, avea 
di lue bizzarrie infrafcato la Mufica^ e di 
virile -» ch'ella era , T avea refa effeminata 
e leziofa. Della novità in tal genere "fono 
pur troppo vaghi i noftri uomini. Vero è-, 
che fenz'eflà non avrebbe ricevuto la JVIu- 
iica quegli aiunenti, che ricevuto ha;, ma 
egli è anche vero, che ha traboccato per 
eflà in quello fcadimento, di cui fi dolgono 
i migliori. Sino a tanto che le arti fono 
rozze per ancora, l'amore della novità è 
vita di quelle, ond' hanno incremento , ma- 
turità , e perfezione ; ma giunte al foiq- 

\ . • mo , 
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mo, quel principio medefimo, che diede 
loro la vita, è anche quello che dà loro la 
morte . Appreflo tutte le nazioni hanno eflè 
provato una limile vicenda ; e al dì d' og- 
gi è in efempio tra noi fingolarmente la 
Mufica . Riforta ne' più barbari tempi in 
Italia , fi diffufe torto per tutta Europa , 
e venne anche dagli Oltramontani coltiva- 
ta a fegno, che ben fi può dire aver elfi 
per qualche tempo dato la voce, e fatto 
agl'Italiani la battuta. Transferita dipoi in 
Venezia , in Roma , in Bologna , ed ia 
Napoli come nel nativo fuo paele, vi fece 
nelle due trafcorfe età tali e tanti progredì , 
che nelle noitre fcuolc pur dovettero i fo- 
reftieri venire ad apprenderla . E lo fteflo 
farebbe anche aggiorni noftri, fe in eflà 
non ufaflè veramente il fuo foperchio V a- 
more della novità. Quafi ella folle ancor 
rozza , e nelf infanzia , non fi rifina di vo- 
lerla tuttavia abbellire con nuovi ornamenti, 
d 1 immaginare nuovi arabefehi muficali , nuo- 
ve fantafie: e quafi foffimo nella infanzia 
noi medefimi, mutiamo a ogni momento 
penfieri e voglie; rigettando noi ogi>i con 
difdegno, ciò, che feri cercavafi con tanto 
ardore. Quella cantilena, che ne facea le- 

B 4 va- 
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vare in ammirazione pochi anni addietro* 

e ne dava tal diletto * ne riefce di noja pre- 
fentemente e di faftidio ; non perchè fia 
men buona , ma perchè divenuta vecchia , 
perchè andata fuori di ufanza • E non me- 
no che avvenga nelle fogge de* veftiti e del- 
le cuffie , in compofizioni eziandio fotte 
per imitar la natura , e quello che fta fem- 
pre di un modo, va del continuo varian- 
do la moda . 

Un altra principal ragione ancora del 
prefente {cadimento della Mufica , è quel 
fuo proprio , e particolar regno , eh' ella fi 
è venuta formando . Il compofitore fi com- 
porta quivi come defpotico, vuol pure far 
da fe, e piacere unicamente in qualità di 
Mnfico. Per cola del mondo non gli può 
entrare in capo, ch'egli ha da efière fubor- 
dinato, e che il maggior effetto della Mu- 
fica ne viene dallo eflèr minifira, e aufi- 
liaria della Poefia. Proprio fuo uffizio è il 
difpor F animo a ricevere le impreflìoni dei 
verfi , muovere così generalmente quegli af- 
fetti , che abbiano analogia colle idee par- 
ticolari , che hanno da cflcre eccitate dal 
Poeta ; dare in una parola al linguaggio del- 
le Mufe maggior vigore e maggiore ener* 
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già . Nè quella Critica fatta già contro all' 
Opera in mufica ; che le perfone fe ne van- 
no alla morte e cantano , ha origine 
da alerò, tè non fe dal non ci edere tra le 
parole, ed il canto quell'armonia, che fi 
richiede. Imperciocché fe taceflèro i trilli, 
dove parlano le paflioni , e la Mufica folle 
fcritta come fi conviene , non vi farebbe 
maggior difeonvenienza, che uno moriflè 
cantando , che recitando dei verfi . Ad ognu- 
no è noto, che anticamente gli fteflì Poeti 
erano mufici . E così la Mufica vocale era 
quale pur eflèr dee fecondo la vera inftitu- 
zione firn: una efpreffone più forte, più 
viva , più calda dei concetti , e degli affet- 
. tf dell' animo . Ma ora che le due gemelle 
Poefia , e Mufica vanno difgiunte , qual ma- 
raviglia fc avendo uno a colorire quello che 
ha difegnato un altro, i colori fieno bensì 
vaghi , ma vengano sformati i contorni ? Al 
quale inconveniente grandiffimo fi troverà 
foltanto il rimedio nella diferezione del com- 
pofitore medefìmo, il quale dalla bocca 
del Poeta voglia, udire le intenzioni fue , vo- 
glia intendercela con efib lui , prima di met- 
ter nota in carta , lo confulti dipoi fopra 
quanto avrà fcritto, ne abbia quella di- 

pen* 
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pendenza , che avea il 

il Vinci dal Metaftalio , quale giuftaraea- 

te la prefcrive la difciplina del Teatro . . 

Tra le di (convenienze delti odierna 
Mufica dee notarli in primo luogo ciò che 
la prima cofa falta , per così dire , agli orec- 
chi nelF apertura medefima dell' Opera , o 
vogliam dire nella (inforna . Di due allegri 
è comporta Tempre , e di un grave , ftrepi- 
cofa quanto fi può il più , non è mai va- 
ria , cammina Tempre di un paflo„ e di un 
modo. E qual diverfuk per altro non ci 
dovrebbe egli eflère tra una finfonia ed un* 
altra ? Tra quella per efempio , ohe prece- 
de la morte di Didone , e quella , che pre- 
cede le nozze di Demetrio, e di Cleoni* . 
ce ? Suo principal fine è di annunziare in 
certo modo V azione , di preparar F udito- 
re a ricevere quelle impreffioni di affetto , 
che rifultano dal totale del Dramma, E 
però da eflo ha da prendere atteggiamento e 
vifo, come appunto dalla orazione è':efor- 
dio. Ma oggidì viene confiderai k finfo- 
nia, come colà diftaccata in tutto e <li ver» 
fa dal Dramma come una fixo rn bazza ta , 
diciam così, coniche fi abbiane a riem- 
piere d'avanzo» , e ad intronare gli orec- 
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chi dell' udienza . Che fe pure : taluni la 
pongono come efordio, convien dire che fia dì 
una tnedefinia (lampa cogli efordj di quegli 
fcrittori , che con di bei paroloni fi rigiran 
femprc fair altezza dell' argomento, e falla 
battezza del proprio ingegno , che calzano 
a ogni materia, e potriano ftare egualmen- 
te bene in fronte di qualfivoglia orazione. 

Dietro alla finfonia vengono i recita- 
tivi. E come quella faol edere la parte la 
più ftrepitolà dell' Opera , così quefti ne fo- 
no la più lbrda, e la più negletta. E pare 
oggimai , che i noftri compofitori fieno 
venuti in parere , che i recitativi non meri- 
tino il pregio, che vi fi ponga gran ftudio, 
ed eflèr non pollano di gran diletto cagio- 
ne . Dove ben altrimenti la intefero gli an- 
tichi Maeftri . Baila vedere quanto nella 
Prefazione della Euridice ne fcrive Jacopo 
Peri , che con giuda ragione chiamar fi può 
F inventore .del recitativo . Datoli a cerca- 
re T imitazion muficale , che conviene ai poe- 
mi drammatici, volfe l'ingegno e lo ftu- 
dio a trovar quella , che in famigliami fag- 
geta ufavano gli antichi Greci. Oflèrvò 
quali vati .nel noftro parlare s' intuonano, 
e quali no ; che viene a dire quali fono ca- 

paci 
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paci di cónfonanza, e quali non fono . Si 
pofe a notare con ogni minutezza di quali 
modi ci ferviamo, ed accenti nel dolore, 
nell'allegria, 'e negli altri affetti , da cui fiam 
prefi : e ciò per far muovere il badò al 
tempo di quelli ora più, ed ora meno. Non 
tralafciò di fcrupolofamente confultare in 
tutto quefto F indole della noftra lingua , e 
il fine orecchio di molti gentiluomini così 
nella Poefia , come nella Mufica efercitatiflì- 
mi. E conchiufe alla fine, che il fonda- 
mento di una tale imitazione effer doveflè 
un' armonia , che feguifle paflò paflo la na- 
tura , una cofa di mezzo tra il parlare or- 
dinario, e la melodia, un temperato fifte- 
ma tra quella favella , die' egli , che gli an- 
tichi chiamavano diaftematica , quafi tratte- 
nuta e fofpefa , e quella che chiamavano 
continuata . Tali èrano gli ftudj de' palpati 
Maeftri; con tali avvertenze e confidera- 
zioni procedevano; e ben moftrava F effet- 
to, che non fi perdevano in vane^fotti- 
gliezze. Il recitativo era vario, e pigliava 
forma ed afiima dalla qualità -delle parole. 
Correva talvolta con rapidità eguale al di- 
feorfo , tale altra procedeva lentamente, 
* faceva fopra *ute© bene (piccare quelle 
*** i in- 
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infleffioni , e quei rifalti , che la violenza 
degli affetti ha forza d' imprimere nell' eP 
preflione . Lavorato a dovere era udito con 
diletto ; e fi ricordano ancor molti , come 
certi tratti di femplice Recitativo commove- 
vano gli animi dell'udienza in modo, che 
niun" aria a* giorni nollri ha faputo fa- 
re altrettanto • 

Una qualche commozione pare che 
cagioni prefentemente il recitativo, quando 
eflo fia obbligato , come fogliondire, e ac- 
compagnato con iftrumenti . E forfè non 
difconverrebbe , che una tale ufanza fi fa- 
ce (le più comune ancora eh' ella non è. 
Qual calore , e qual vita non viene a rice- 
vere in fatti un recitativo , fe Ih dove fi e- 
fàlta la paffione fia rinforzato dall' orcheftra , 
fe ogni forta d'arme, per così dire, alli- 
ga il cuore ad un tempo , e la fantafia ? Non 



nifefta prova , quanto adducendo in efempio 
la maggior parte dell' ultimo atto della Bi- 
done del Vinci , che è tutta lavorata a quel 
modo. E' da credere che fe ne farebbe com- 
piaciuto lo fteflò Virgilio, tanto è animata , 
e terribile. Un altro buon effetto feguireb- 
be da fimile utenza ; che non ci faria allo- 



fe ne può dare 




iudizio la più ma- 
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e tanta la gran varietà, e difproporzione- 
era l'andamento del- recitativo , e l'anda- 
mento delle, arie,, e verrebbe a rifultarne- 
un: maggior accordo tra le differenti partì 
dèli' Opera. E già non pochi debbono ef- 
fere (feti più dì una: volta offefi a quelfu- 
biro paflàggio ,. che fi fuot fare da un reci- 
tativo andantiflìmo e lifeio a un'arietta dei- 
Te più lavorate e compofte . Non è egli 
là medèfima cofa che te altri in paleggian- 
do venilTc tutto a un tratto- a fpiccar falti 

e corvette?" ■ * 

Bène è vero , che , a meglio ottenere 
tta 16 varie partì dell' Opera un più dolcé 
accordo , favio partito anche farebbe quello 
di lavorar meno , e di meno inftrumentare 
che. -far nón fi fuóle le arie medefime . Fu- 
rono eflc ih ogni tèmpo la parte dell'Ope- 
ra, che fece il più di (picco.. E fecondo 
che: la Mufica da Teatro fi è venuta raffi- 
nando, hanno ricevuto via via lumeggiamen- 
ti. Tempre maggiori . Igrtude fi pu5 after- 
tastò,: rìfpetto a quello che fono al di d og- 
sf ,-tì dì fommà femplicìtìt che fofTero da 
principio-, Intantochè è per la melodia, e 
per gli-accompàghameriti poco più alto (èr- 
gevano! del recitativo ; Il vecchio Scarlatti 
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fu il primo a dar loro più di moda e di 
fpirito : e le arricchì (òpra tutto col rivenir- 
le dì belli, e più copioni accompagnamen- 
ti . Erano elfi nondimeno difpenfati con fo- 
brietà , aperti , chiari , di gran tocco , dirò 
così, non leccati, e minuti. E ciò non tan- 
to in riguardo alla vaftità del Teatro, dove 
la lontananza fi mangia la diligenza, ma in 
riguardo ancora alle voci , a cui debbono 
foltanto fervire. f\ T on picciola è la muta- 
zione, che da quel Maeftro e feguita a' 
tempi noftri , nei quali fi è oltrepafiato o- 
gni legno; e le arie fi rimangono opprel- 
fe, e quafi sfigurate fotto agli ornamenti, 
con che ftudia di Tempre più abbellirle la 
foia della novità. Soverchiamente lunghi fò- 
gliono efière quei ritornelli, che le prece- 
dono, e ci fono aflxii volte di foprappiù. 
Nelle arie di collera per efempio; che trop- 
po ha delF inverifimilc , che un uomo in 
collera fe ne ftia ad afpettare con le mani 
a cintola, che fia finito il ritornello dell* 
aria per dare sfogo alla pafiìone , che bolle 
dentro il cuor fuo. Quando poi, finito il 
ritornello, entra la parte che canta, quei 
tanti violini che F accompagnano, che al- 
tro mai fanno fe non abbagliare il più fo- 
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vence e coprir la voce? Perchè non far 
lavorare maggiormente i baffi, ed anche 
accrefcere il numero eie' violoni ; che fono 
gli (curi della Malica ? Perchè non dimi- 
nuire il numero de' violini medefimi , de' 
quali fono talvolta affollate le noftre or- 
cheftre ? Talché avviene in effe come in un 
haviglio, dove la moltitudine delle mani, 
in luogo che giovi al governo di quello, 
gli è al contrario d'impedimento non pic- 
colo . Perchè non rimettere i liuti , e le 
arpe , che col loro pizzicato danna a' ri- 
pieni non fo che del frizzante? Perchè 
non redimire il loro luogo alle violette 
inftituite già per fare la parte media tra 
i violini e i baffi , onde rifultava I! armo- 
nia ? Una delle più care ufanze al dì d' og- 
gi, e che leva il Teatro a romore, è il 
far prova in un' aria di una voce r e di 
un' obòè, di una voce, e di una Trom- 
ba; e fkf tra loro feguirecon varie botte * 
e rifpofte una gara fenza fine, e quafi;ut* 
duello a tutto fiato . Non fi poòi dire 
àbbaftanza quanto fittili altercaziotti riefea- 
n o alla più fana parte dell' udienza rincre* 
fcevoli, e quanto diletto forgeflè in con- 
trario 'dal fare accompagnar le arie da di* 
*$m verfa 
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veda qualità di finimenti ,. e forfè anche 
dall' organo , come altre volte era coitu- 
t me(i)w Così 'però che 'ciafcuna qualità 
di (frumenti adattata Me all' indole delle 
parole , a cui debbono fervire , e che e-, 
glino entraflèro a luogo a luogo , dove più 
lo <¥ichiede(Ie Y efpreffion della * paflìone . 
Non faria allora per niente coperta la vo- 
ce del cantore, verrebbe ad eflèr rinforr 
2ato l'affetto dell'aria, e F accompagna- 
mento faria fimile al numero nelle belle 
profe , il quale , a detto di quel favio , * 
convien che fia. come il batter de' fabtyi , 
mufica infieme, e lavoro. 

Non fono quelli , quantunque aflai * 
gravi , i maggiori difordini eh' entrati fie^ 
• no nella compofizione delle arie. Con- 
viene rifalire più alto per trovare la fede 
primaria del male . Il maggitfr difordine , 
giudicano i veri Maeftri, che abbia radi- 
ce nella trovata , e nella condotta del (og- 
getto medefimo dell' aria. Rade volte fi; 
cerca , che l' andamento della melodia ab- 
bia del naturale , o rifponda al fentimer*- 
to delle parole che ha da ■ velìire . E fe 

C t | tan- :*< 

fi) Neil' Orcheftra de! Teatro^ che è nella y 
famofa villa del Cattato ci fi vede un organo. 
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«ante varièà, in Ctìi ló Vanno girando tut- 
tavia e rigirando, non bene fogliono rife- 
rirli a uri centrò comune a un punto di # 
unità . Blandire in ogni modo le orecchie , ' 
■allettarle, forprenderle , è il primo penfi$* 
te degli odierni compofitori; non muo- 
vete il cuore > ó fcaldar l'immaginativa 
di chi afcolta: E ad ottenere tal loro in* 
tèndimento 1' ufcir bene fpeffb dalle ri* 
ghe, prodigalizzare i paflàggi , ripeter le 
parole fenza fine , e intralciarle a loro pia- 
cimento, fono i tfe principaliffimi mez» 
zi $ eh- ei mèttòno in opera . 
? ' La prima cofa è piena veemente di 
' pericolò, Te Uno guardi al buon effetto 
della melodia, che ftando anch' eflà nel 
fhfez^o, tieAe miggioftìiente della virtù : e 
«ella mufica fi Vuol fare queir ufo degli 
acuri * che *fi fa dei lumi ardenti nella 
pittura . 

Quanto ai pedaggi, preferive la fana 
ragiotìe, che non convenga ufargli, làlvo- 
*hè nelle parole efptìmenti palfiofie , o mo- 
^mmrùéné nóft fi henna da dfoe , a pro- 
^riàfnettee th&tìfcrgH, fe nd» fò interruzio- 
ni r M fenfo mufieàle* v 
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Quelle repetizioni poi di parole , e 
quegli accozzamenti fatti foltanto in grazia 
della mufica , e che non formano fenfo ve- 
runo, non li può dire quanto fieno infof- 
fribili a chi afe alta.. Le parole non fi vo- 
gliono replicare, fe non con quell'ordine che 
detta la paflìonc , e dopo finito il fenfo in- 
tero dell' aria : e il più delle volte non fi 
dovrebbe nemmeno dir da capo la prima 
pane ; che è uno de* trovati moderni , e 
contrario al naturale andamento del di- 
fcorfo, e della paffione, i quali non fi ri- 
piegano in fe medefimi , e dal più non 
tornano al meno.. 

Potrà ancora ciafeuna avere aliai vol- 
te avvertito , che il fentimento dell' arra fa- 
tò concitata e furiafo ; ma feontrandofi in 
-ella le parole di padre , a di figlio r non 
manca quivi giammai il compofitore di 
tener le note , di dar loro il più di dol- 
cezza eli ei può , e di rallentare a un trat- 
to r impeto della Mufica . Con che fi 
perfuade , oltre air aver data alle parole- 
quel fentimento ehe li conviene , dì ave* 
anche condito la compofizione fua di va- 
rietà ; ma noi direme piottofto , che F ha 
guaita con una diflònanza di efpreilione da 

C a non 
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ifan poterti in niun modo comportare da 
chi ha fior di ragione; non dovendoli 
efprimere il fenfo delle particolari parole , 
ma il fenfo che contiene il tutto infieme 
di efle, e dovendo nafcere la varietà dalle 
modificazioni diverfe del medefimo fogget- 
to, non da cofe che al foggfctto fi ap- 
piccino, e fieno ad elio repugnanti, fore* 
ftiere, o pofticce. 

Egli*fembra , che i noftri compofito- 
ri adoperino come quegli fcrittori, che per 
nulla badando al legamento del difcorfo , e 
all' ordine, miraflèro folamente a porre in- 
ficine , e ad infilzare di belle voci . Per quan- 
to fonore ed armoniofe fi fodero , non al- 
tro che vana , ed inetta ne riufcirebbe T o- 
. razione. E lo ftefTo è della muftca, fe non 
fi prefigge di dipingere una qualche im- 
magine, o di efprimere un qualche feri- 
mento (1). Vana riefce eflà pure; e dopo 
aver rifcollo per avventura un qualche paf- 

fag- 

» * - 

e . , t 

* (O Tonte mufaue, qut ne peint rien, rìefi 
fUe du bruit, & fans thabitude % qui denature 
tout, elle ne feroit gveres* plus Jé pia i/ir , qu* une 
fui te de mots 'banÙonieux £? fonores , denuez (Por- 
effe & de Hai fon 

Dans la Preface de FEncyclopedie . 
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fìggerò applaufo, è porta .in un eterno fi* 
lenzio ed obblio , per quanto artificio fiali 
pollo nella fcelta delle combinazioni muli- 
cali. Laddove fi rimangono foltanto {colpi- 
te nella memoria dell' univerfale quelle a- 
rie che dipingono , o efprimono , che chia- 
manti parlanti , che hanno in fe più di na- 
turalezza ; e la bella femplicità , che fola 
può imitar la natura , viene poi Tempre 
preferita a tutte le più ricercate conditure 
dell' arte . 

La Poefìa , e la Mufica , comecché 
tanto Inettamente congiunte , camminaro- 
no di un pafiò tutto contrario tra noi . La 
Mufica nell'altro fecolo era ben lontana 
dal , dare in quelle affettazioni, e in quelle 
lungaggini, in cui dà oggi giorno; entrava 
nel cuore e vi rimaneva dentro , veniva ad 
incorporarli colle parole , e a farli verifimi- 
le % era infomma affettuofa e lemplice ; 
quando la Poefia era tutta fuori del vero, 
iperbolica , concettofa , fantaftica . E da 
che fi mife nel tìfton fentiero la Poefia, ^ 
lo fmarrì la Mufica . Il Gefti , e il Cariflì- 
mi furono condannati a dover comporre fò- 
pra parole dello ftile dell' Achillino ; elfi ch % 
erano degni di riveftir di note i fofpiri dei 

C 3 Pe- 
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Petrarca: ed ora le naturali , e graziofe poe* 
Ce del Metaftafio fono aflài volte mellè in 
mufica da compofitori fecentifti . Non è pe- 
rò che una qualche immagine di verità non 
si fcorga anche a' dì noftri nella musica • 
Ne fono in efempio singolarmente gF Inter- 
mezzi , e le Operette buffe , dove la quali- 
tà' principaliflìma delF efpreflìone domina 
aflài meglio, che in qualunque altro com- 
ponimento che sia : E ciò forfè dal non 
potere quivi i maeftri difpicgare a loro ta- 
lento , eflèndone i cantanti mediocrifsimi , 
tutt 1 i fecreti delF arte , tutt' i tefori della 
fcienza ; onde loro malgrado fono coftrettì 
ad attenerfi al fcmplice, e a fecondar la 
natura . Da qualunque caufa ciò venga, 
a cagione appunto della verità che In fe 
contiene , ha la voga e trionfa un tal gene- 
re di mufica , benché riputata plebea . E 
deflà pur fu, che eftefe la noftra riputazio- 
ne di là dall'Alpi nel bel paefe di Fran- 
cia rivale in ogni belF arte colf Italia . A 
niuno può eflèr nafcoflb , come nel campo 
lìngolarmente della Mufica durava tra le 
due nazioni viva da gran tempo ed accelà 
la guerra . Non fi trovava la via da accor- 
dare col aoftro canto le orecchie dei Fran- 

WBm cefi, 
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cefi , ed era da elfo loro rigettata V oltra* 
montana melodìa, come vi fu altre volte 
aborrita la oltremantana .reggenza . Quando 
ecco fu udito in Francia lo Itile naturale 
ed elegante infieme della Serva Padrona , 
quelle fue arie tanto efpreffive, que' fuoi 
graziofi duetti : e la miglior parte de' Fran- 
cesi prefè partito a favore della Mufica Ita- 
liana, Così che quella rivoluzione , che non 
poterono operare per lunghiflìmi anni in 
Parigi tante noftre elaboratiffime compofi- 
zioni, tanti paflàggi, tanti trilli, tanti vir- 
tuofi , la fece in un fubito un Intermezzo , 
e un pajo di Buffoni. Sebbene non già 
nelle fole opere buffe Ha racchiufa la buo- 
na musica. Nelle opere ferie è anche for- 
za confeflàre , che si odono» qua e la dei 
pezzi* degni dei tempi migliori. Fanno fe- 
de al mio detto parecchie fatture del Par- 
golesi , e del Vinci rapitici da morte trop- 
po di buon' ora ; del Gualuppi , del Jumel- 
li , e del SaflTone , che non potranno mai 
troppo vivere. Per efli ne fa alcuna volta 
in fui teatro rifentire la Musica quegli ef- 
fetti medesimi , che gih fece nelle Cappel- 
le maneggiata dal Palellrina, e dal Rodio; 
ne dà faggio di quella vittoriofa fua forza t 

C 4 che 
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che nelle dotte composizioni si difpiega di 
Benedetto Marcello , uomo forfè a niun al- 
tro fecondo tra gli antichi , e primo certa-: 
mente tnf moderni. Chi fu più accefo di 
nobile eftro, e più regolato insieme diluì? 
Nelle Cantate del Timoteo , e della Calan- 
dra , è nella celebre opera de' Salmi non 
lólo egli ha mirabilmente efprelTo le paf- 
sioni tutte , i più delicati fentimenti dell' a- 
nimo , ma è giunto ancora a rapprefentare 
alla fantasia le lteflè cofe inanimate . E con 
tutta la feverità della musica antica ha fapu- 
to accoppiare le grazie , e i vezzi della mo- 
derna; ma fon vezzi da matrona. 

DELLA MANIERA DEL CANTARE, 
E BEL RECITARE. 

LA buona composizion musica per al- 
tro , avutosi riguardo all' effetto che 
dee produrre, non è il tutto; quello di-' 
pende in gran parte anche dal modo , coft 
che ella viene efeguita da' cantori. E po- 
trebbe aflài fàcilmente intervenire , che un 
buon compositore foflè un buon Capitano 
.alla tettai di un cattivo elèrqito: con la dif- 
ferenza che il Capitapo buSno può far bua- 
.-tv ni 
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ni i foldati ; ma il Maeftro di musica non 
può lusingarsi di tanto co' fuoi virtuosi . 
A' più di loro non è mai caduto in pensie- 
ro quanto farebbe prima di ogni altra cofa 
neceflario, che imparaflero a ben pronunzia- 
re la propria lingua, a bene articolare, e 
farsi intendere , e a non ifcambiare , come 
avviene loro aliai- volte, un vocabolo con 
T altro. Niente vi ha di più (concio quan- 
to quel mangiarsi, eh' ei fanno per certo lor 
vezzo le finali , e nel tenero lor palato di- 
mezzare e troncar le parole . Tanto che chi 
non ha dinanzi gli occhi il libretto dell' ope- 
ra, non riceve per gli orecchi imprefsione 
v alcuna dipinta di quanto e' cinguettano . Di- 
ceva a tal proposito aliai piacevolmente il 
Salvini, che quella recitazione, che per 
edere intefa, ha bifogno di eflèr letta, è 
simile a quelle pitture , fotto le quali face- 
va di meftieri fcrivere, quello è un cane, 
quefto è un cavallo : e quadrerebbe a noi 
aliai meglio che non fece ai Francesi una 
aflai piacevole caricatura, che fu fatta in 
Parigi di un' Opera fenza parole , come f§ 
le parole nell'Opera follerò veramente un 
foprappiù (i). L'an- 

(i) Les amonrs de PEmpereur Carata 
ayec une Vefìale par le Grand, 



r 
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* L'andare dipoi de' noflri attori , gli at~ 
•eggiamenti loro, il portamento della vita* 
} mori della perfona non difcordano punta 
dalla poca grazia, che qì inoltrano nel pro- 
nunziare , e nello efpfimérsi . Che fe ne' 
principj primi dell'aite loro pur fono così 
difadatti e goffi , qual maraviglia, fe non 
giungono nel progreffò a quelle finezze , 
fenza le quali non ci può edere nòli* azione 
né dignità , nè verità ? Un grande vantàg- 
gio fopra il Comico ha fensa dubbio F at- 
tore nell'opera in musica, dove la recita- 
zione è legata, e riftretta fotta le note, ea* 
me nelle Antiche tragedie: Egli ha legnate 
con dò le vie tutte , che ha da tenere ; 
non può metter piede in. fello quanto alle 
differenti inflefèioni , durate delte xpei ft> 
pra le parole della parte fua ; che a lui e* 
fattamente le preferive il compositore. Ma 
non refta per tutto quefto, che molto an- 
cora egli non ci abbia a metter dei fuor. 
Che altro fa la Corografia fe non prefcriveFe 
anch' eflà al ballerino insieme col tempo i 
|>afsi, ei giri, ch'egli ha* fare fopra le 
note <fett ? aria ? Pur ìrondfmeno non si può 
metterli* dubbio; die il dwe a quei pafei 

IMom MmmQ ft* il m&m medesima, 

vi- e il 



Digitized by 



43 

€ il condirgli di quelle grazie, che ne fon 
l'anima. Così nel recitativo. Oltre il gefto, 
che è tutto proprio dell' attore , certe fo- 
fpenfioni , certe piccole paufe , il calcar pili 
in un luogo che in un altro già non si 
pofTono forìvere ; dipendono in tutto anch' 
eflè dalla intelligenza fua propria . E in db 
principalmente confile quel fior diefpref- 
fione^ che' fcolpifce le parole nella, mente» 
e nel cuore di chi afcolta . Rimangono an- 
cora nella memoria dei Francefi limili finez- 
ze ufate àùl Baron , e dalla le Couvrcur , 
che tanto faceano rifaltare i verfi di Corne- 
lio, e di Racine; e fi fentono tuttavia fe- 
delmente imitate in un paefe, dove il Tea- 
tro, come in Atene, fa gran parte della 
vita , e dello ftudio . Buon per noi fe avep 
fero i noftri attori ftudiato egualmente il re- 
citare del Nicolini e della Tefi : allora cioè 
che andavano fignificando a quel modo che 
la natura detta , e non quando divennero , 
per voler troppo gradire, fmaniofi, e die- 
dero nella caricatura • 

Lo feeneggìare, che chiamafi muto, 
è altresì una parte della recitazione, che 
dipende in tutto dalla propria intelligenza 
dell' attore : ed eflb è , per F illufione teatrale r 

tan- 
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tanto importante, quanto importa il non ve* 
dere una caufa rimanerli inoperosa, e fenza 
effetto. ' Ora in tal parte ognuno può fapere 
fenza che altri il dica , quanto fieno valenti , 
quanto ftudio vi pongano i noftri Rofcj . 
A tutf altro han T animo , attendano ad ogni 
altra cofa, fuorché a quello, che pur do- 
vrebbono. In vece che uno ba^i a quanto 
gli dice un altro attore , e per via delle 
differenti modulazioni del gefto e del vifo 
dia fegno che fopra di lui ha fatto quella 
impresone che fi conviene, non altro fa che 
forridere a' palchetti , far dcgl' inchini , c 
limili gentilezze . Pare che ei fi ficn fitti nell' 
animo di non mentire per conto niuno, di 
non volere a niun patto darla ad intendere 
all' udienza : e fe per cafo gli aveflè ella 
mai prefi in ifeambio di Achille, o di Ci- 
ro , eh' ci rapprefentano in fulle feene , fan- 
no ogni lor potere di trarla d' inganno, e 
di certificarla, come diflè un bello umore, 
eh' ei pur fono in realtà il fignor Petricei- 
no, il fignor Stoppanino, il fignor Zolfa- 
nello . Ed ecco per avventura la principal 
forgente di quella noia fovrana,'che figno- 
reggia alla rapprefentazione delle noftre ope- 
re . Contro alla quale fi fuole cerare il ri- 
me- 
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meàiQ dì quel parlottar continuo , del fa? 
vifite, ,del cenare, e infino a quel rimedio, 
che è affai volte peggiore del male medefi- 
mo, il gioco . Difordini che fi verrebono 
in gran parte a tor via , quando quello che 
è il fondamento primo della mufica non fof- 
fe l'ultimo de' penfieri così del maeftro, 
come de' cantori, quando il recitativo , par- 
te cflenzialiflima del r dramma , non foffè e 
nella compofìzione , e nella efecuzione così 
disformato e negletto come egli è prefenre- 
mente , quando le arie medefime foflèro ben 
recitate. Allora (blamente potranno efTere 
udite anch' elle con vero diletto , e trove- 
ranno la via del cuore ; e quello pure in- 
tende di dire, come avvertiva colui, il 
cartello dell' opera , dove è fcritto fi recita 
per mufica, e non è fcritto fi canta . 

Ma dicano i favj quanto fanno, del 
recitare -hanno i moderni virtuofi prefo par- 
tito, avendo unicamente al cantare rivolto 
ogni loro cura , e penderò . Se non che 
quivi ancora non oflèrvano termine alcuno 
òhe convenga , 

E libito fan licito in lor legge . 

• Trifto * 




to vuoi Tuonare, rimproverava Piftdcco a 
Bernacchi , che fi può tenere come il ca- 
pofcuola , il Marini della moderna licenza . 
Egli è un trito affiorila , che colui che non 
fa fttaiìar la voce, noti fa cantare . Al qua- 
te pongono cosi poco mente i noftri vir- 
tuofi, che- del foftenerla, e portarla a do- 
vere , che è il mn focreto di muovere gli 
affetti , non fanno quafi niuno ftudio . Pen- 
• fano in contrario , che tutta la fcfcnza ftia 
nello ifquartar la voce , m un faltellar con- 
tinuo di nòta in nota,nofi in ifceglier quel- 
li eie Vi ha di migliare , ma in efeguire ciò 
che vi ha di" più ftraordinaria e difficile . 
Lo ftudio delle maggiori difficoltà della 
inufica dee lenza dubbio farti anch effo da 
giovani cantori, perchè la voce divenga in 
ogni occafione ubbidiente , perchè fi dirom- 
pa a far quello, che pare al di Ih di firn 
portata», che pare infattibile* In tal modo 
potendo efegifire il più 'difficile , ferii anche 
più atta a meglio éfpritfiere 11 illése po- 
trà farlo con quella facilità , che aggiugne; 
tanto di grazia alle cofe , eh' eflà accompa- 
gna. Ma lo ftarfi fempre- in M difficile, 
è contra l'intendimento e lo fpirito dell' ar- 
te 
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te medcfima ; egli è un far divenir fine quel- 
lo eh' eflà adopera foltanto come un mez- 
zo. La vera arte preferive, che uffizio de* 
cantori fia cantare, non gorgheggiare, ed 
arpeggiar le ariette. É per effi non rima- 
ne , che quando bene la mufica follò bella 
£ coftumata , non riufeiflè effeminata e le- 
ziofa. Per non avere apprefo, o per non 
feguire i veri modi del cantare, adattano 
le (tede grazie muficali ad ogni forta di can- 
tilena, e co' loro paflàggi, coloro trilli, 
colle loro (pezzature e volate fiqrifcono, 
infnifcano^ disfigurano ogni cofa: mettono 
quafi una lor mafehera fui vifo della com- 
pofizione , e arrivano a far sì , che tutte 
le arie fi raflòmigliano , in quella guifa che 
le donne in Francia con quel loro rofietto, 
e con que' tanti lor nei pajono tutte di 
una fteflà famiglia . 

Una grande libertà fi fuole tra noi 
concedere al Mufico maffimamente nelle 
arie cantabili . Le fi compongono larghe 
aflài , e con pochiffime note , le guide fol- 
tanto della melodia ; ond' egli vi pofla dì- 
poi fupplire a fuo talento , e metterci quan- 
to gli aggrada del fuo. A confiderare il 
bene , ed il male che da ciò ne ritolta , 

fem- 
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fembra , che fia da preferirli il coftume dei 

Francefi , che non permettono a' loro can- 
tori Quegli arbitrj , de' quali troppo foventé 
fogHono abufare i noftri, riducendogli ad 
elfère meri, efecutori, e non più. de' pen- 
iti altrui . Può riufcir nojofo , egli è 
n il fentir replicar fempre così appun- 
tino la medefima cofa : ed egli par ragione- 
vole , che fi abbia a lafciare un po' di cam- 
pcf aperto alla fcienza, alla fantafia, e air 
affetto del cantore : ma dalf altra parte trop- 
po difficilmente incontra , fia per ignoranza, 
Ha per difordinata voglia di piacére „ ch*e- 
jli fappia, o pur voglia ftarfene legato al 
Eoggetto , e non ne efca food fcordatofi di 
ogni decorose di ogni verità. Per ceniò 
rapfodilH di luoghi comuni , o d' infarcitori 
di ciò che meno conviene, ne riefce a ma- 
la pena uno, che con la dottrina accoppi 
il gufto, con r eleganza la naturalezza, e 
in cui la propria difcrezione imbrigli la fan- 
tafia . A quei pochi che amò Angolarmente 
Apollo, fieno permeili i fupplementi del 
loro, come a quelli che poflbìio entrare 
nella intenzione del compofitore* e non fo- 
gliono aver dilpareri, cornei dice, col baf- 
fo , e coir andamento dfegli frumenti . A 

tuta 
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tutti gli altri provegga il macftro , fcrivendo 
per loro ogni cofa, guidandogli a mano in 
ogni mutazione, in ogni paffo. Per le ftef- 
fc ragioni non fi vorrebbe così indifteren- 
temente , come si pratica , abbandonare al 
musico la cadenza, la quale riefce per lo 
più di tutt' altro fentimento , di tutt' altro 
colore, che non e l'aria. Suole il musico 
racchiuder quivi , e diitillarvi dentro quanto 
di grazie, di rarità, di artificj musicali ha 
faputo mai immaginare, o raccogliere . Ella 
fembra, dice il Tosi, la girandola di Ca- 
rtel S. Angelo, a cui i nofiri virtuosi dan 
fuoco in fui fine dell'aria: E la cadenza, 
direni noi, ha pur da nafcere dall'aria, ed 
eflèrne quasi la perorazione, e l'epilogo. 

Inftruiti che foflèro i noltri virtuosi 
nella propria lingua , efercitati nell' azione , 
fondati nella musica, e fopra ogni cofa te- 
nuti a freno da' buoni maeltri , clic vieta il 
credere, non rimettefle quella maniera di 
cantare che fi fentc nell' anima , non rifor- 
geflèro i Sifaci,i Buzzoleni, i Cortona, la 
cui memoria non è già col fuono della lo- 
ro voce trapaflàta , ed ifpcnta ? E fe una 
melodia efprefiìva accompagnata da finimen- 
ti convenevoli avelie per bafe una bella poe* 

D fm, 
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fia , e foflè dal cantore efeguica fenza affet- 
tazione , e animata con un gefto convenien- 
te e nobile , avria potere la Mufica di accen- 
dere a voglia fua, e di calmare le paflìoni; 
e fi vedrebbe ai dì prefenti rinnovare forfè 
anche tra noi quegli medefimi effetti , che ca- 
gionava anticamente, perchè accompagnata 
appunto, e fortificata dai medefimi fuflìdj. Lad- 
dove gran torto noi avremmo , fe mai cre- 
deflimo di potere con un mezzo folo otte- 
ner quello, che ha da efière il rifultato di 
molti (i). Certa cofa fi è almeno che, ri- 
meflà la Mufica nel primiero fuo flato , con 
grandilfima attenzione, e non meno di di- 
letto 

(i) JVe are to conpder that the Muftck with 
the ancients was of a larger extent than wbat we 
cali Mufìck now-a-days : For Poetry , and Dancing 
[ or comely Motion ] were then account ed parts of 
Mupck , when Mufìck arrivd to fome perfeftion - - 
------- - ìVhat we noiv cali Mupck is but 

what they called Harmonick ; wich was but one 
part of theìr Mupck ( cnnpping of fVords , Ver fi , 
feice , Tune , ìnftrument , and slfling ) and IVe 
are not to expeù the fame ejfeft of one piece , ai 
of the JVbole &c. 

The ftrange eflfects reporteci of Mufìck in 
former times examined by Dr. Wallis Philofoph. 
Tranfart. abridg'd by John Lowthorp. V. I. p. 
618. e 6ip. 
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letto verrebbe da noi afcoltata P Opera dal 
principio fino alla fine ; ed ella imporrebbe 
agli fpettatori un imperiofo filenzio . Quan- 
do al contrario credi ora fentire , all' entrare 
in Teatro , muggire un bofco , o romogge- 
riare il mare irritato dal vento (i): E i no- 
tori più attenti fpettatori ftannofi foltanto zit- 
ti a qualche aria * di bravura, e Angolarmen- 
te alle danze, le quali non entrano mai trop- 
po preda, non durano mai abbaftanza , e 
infiemc cogli occhi hanno prefo oggimai il 
cuore delle perfone (2) . Pare in verità», che 
i noftri teatri fieno fatti più per un' Acca- 
demia di ballo , che per la rapprefentazio- 
ne dell'Opera. E fi direbbe che gl'Italia- 
ni feguito hanno il cbnfiglio di quel Fran- 
cefe, il quale aflài piacevolmente diceva, 
che, per rimettere il Teatro, conveniva 
flungar le danze, e accorciar le gonnelle, 
u t D a DEI 

» 1 * »';-*« 

(1) Garganum mugtre putes ncmus> *ut mare 

Tufcum ; 

Tanto cum jìrepitu ludi fpéftantùr , fi? artes . 

Hprat. Ep. I. Lib. II. 

(2) Verum equitis quoque jam migravit ab aure 
' voluptas 

Qmnis ad inccrtn ocuìos , 5? guadia vana» 

Id. Ibid. 



Oigitized 



5* 

DEI BALLI. 

A che cofa è finalmente quefto no- 
itro Ballo, dietro al quale va co£ 
perdura la gente? Parte del Dramma e(To 
non fece mai ; è Tempre foreftiero nefl' azio- 
ne, e il più delle volte ad efla ripugnante. 
Finita un atto , faltano fuori tutto a un trat- 
to dei ballerini, che per nulla non hanno 
che fare con l'argomento dell' Opera, Se 
l' azione è in Roma , il ballo è in GÉFco , 
o in Pecchino ; feria è V Opera ? e il bal- 
lo è buffo. Niente vi ha di meno degra- 
dato , e connefTo , che proceda più per faiti, 
fe in tale* occafione è lecito il dirlo, che 
fia più contrario alla legge della continuità ; 
legge inviolabile della natura , e che F arte 
di lei imitatrice dee fare in ogni cofa di 
non trafgredire. Ma lafciando ftar quefto, 
che nella licenza prefentc parer potrebbe 
una troppo grande fofifticherìa , cotefto bal- 
lo , che tanto pur diletta , non è poi altro , 
a confiderarlo in fe medefimo , che un ca- 

Slolare lino all' ultimo sfinimento , un faltar 
fonefto, che non dovrebbe mai aver Fap- 
plaufo delle perfette gentili , una monotonia 
: . . per- 
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perpetua di pochiflìmi paffi, e di pochifll- 
me figure . Dopo un affai /garbato concerto , 
ecco che li diftacca dalla truppa un pajo 
di ragazzi. Non falla mai, che l'uno non 
incominci dal rubare air altro un mazzetto 
di fiori, o dal fargli altro fimile fchera); 
vanno in collera , fi rappattumano poco ftan- 
te infieme,- l'uno invita l'altro a balla- 
re, e fi mettono fu per il palco a fìiltellare 
fenza modo: appreffò i ragazzi entrano i 
più grandicelli ; fuccedono dipoi' i corifei a 
fere anch' effì un fimile balletto a due ; e fi 
conchiude finalmente con un altro concer- 
to, che è di un pelo e di una buccia col 
primo . Conofcine uno , e gii conofei tut- 
ti; fi cambiano gli abiti dei ballerini, il 
carattere dei balli non mai . 

Chiunque , in ciò che fi fpetta alla 
danza r Te ne fta alle valentìe di cotefta no- 
ftra , e non va col penfiero più là , ha dà 
tenere fenz' altro per fole di romanzi mol- 
te cofe, che pur fono fondate in Ibi 'vero. 
Quei racconti per efempio, che fi leggono 
appreffò gli fcrittori degli tragiciflimi effetti , 
che operò in Atene il ballo delle Eumeni- 
di, di ciò che operava l'arte di Pilade, e 
di Badilo, l'uno de' quali moveva col bai- 

D 3 lo 
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lo a mifericordia e a terrore , Y altro a gio- 
condità e a tifo ; e che a' tempi di Augufto 
divifero in parti una Roma. Egli avviene 
pur di rado, che ne' noftri ballerini fi trovi 
congiunta con la grazia la forza della per- 
fona, la mollezza delle braccia con l' agilità 
de' piedi , ed apparifea quella facilità nei mo- 
vimenti , fenza la quale il ballo è di fatica 
a quelli ancora che Hanno a vedere. Seb- 
bene quelli non fono che i rudimenti della 
danza ,* o piuttofto il materiale a volere più 
propriamente efprimerfi. Il compimento, o 
la forma è tutt' altra cofa. La danza deve 
edere una imitazione , che , per via de' mo- 
vimenti ratificali del corpo, fi fa della natu- 
ra , e degli affetti dell' animo ; ella ha da 
parlare continuamente agli occhi , ha da 
dipingere col getto : E un ballo ha da ave- 
re .anch' elio la fua efpofizione , il fuo no- 
do, il fuo fcioglimento ; ha da efière un com- 
pendio fugofilfimo di un'azione. Su quello 
andare è per efempio il ballo del Giocato- 
re comporto fopra una belliflìma aria del 
Jumelli; nel quale vengono mirabilmente 
efprefiì gli avvenimenti tutti del graziofo 
Intermezzo , che va fotto a quel nome . E 
veramente nel comico , o fia grottefeo fo- 

nofi 
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nofi veduti tra noi dei balli degni di applau- 
fo, ed anche dei ballerini, che aveano, co- 
me diffè colui, le mani, e i piedi eloquen- 
ti , e non erano forfè tanto lontani da Ba- 
tillo. Ma nelle danze ferie, o eroiche è 
pur forza confeflàre , che i Francefi vincono 
e noi , e tutt' altre nazioni . E quale tra le 
moderne ha porto tanto lludio quant' elfi 
nella feienza del ballo , a cui fono per na- 
tura così adatti e difpofti, come noi alla 
mufica? L'arte della Coregrafia nacque già 
tra loro alla fine del cinquecento , e in que- 
lli ultimi tempi hanno prodotto i balletti della 
Rofà , di Arianna , di Pigmalione , e parec- 
chi altri , i quali fi avvicinano di molto all' 
arte di Pilade , e de' più nobili antichi Pan- 
tomimi . In quefta fcuola fono elfi veramen- 
te i maeftri , ne dovrà niuna nazione recarfi 
ad onta di lludiare da elfi anche in tal ge- 
nere di gentilezza. E noi Angolarmente non 
ci dovremmo moftrar ritrofi di prendere da' 
Francefi con che perfezionare la noftra Ope- 
ra ; da quella nazione cioè , che ha prefo 
da elfo noi la Opera medefima . 

•' i ! 

.." * . 

X) 4 DEL- 
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DELLE SCENE. 

ClOn le tante ("convenevolezze del ballo 
l fogliono andare quafi di compagnia non 
minori difordini negli ornamenti della per- 
fona , e dei vertici dei ballerini . I quali ve- 
rtici , come anche quelli de' mufici hanno da 
accoftarfi, il più che fia poflìbile, alle ufan- 
ze dei tempi , e delle nazioni , che fono rftp- 
prefentate fulla fcena. E dico accodarti il 
più che fia poffibile ; che il Teatro pur 
vuole una qualche licenza , e forfè più che 
in altro luogo fi ha ivi da dar lontano dal- 
la ditichezza, e dalla pedanteria. Ma fe non 
lì pretende, che i nodri Canziani taglino, 
frappino , e acconcino la toga , o la clami- 
de , quale per appunto la defcrive il dotto 
Ferrano ; non dovriano nemmeno farfi leci- 
to di metter la pipa alla bocca a'compa- 

fni di Enea, e i braconi all' Ollandefe • 
erchè i vediti fodero cortumati iniìeme e 
bizzarri, ci vorrebbono i Gkilj Romani, e 
i Triboli , che diedero prova anche in tal 
genere del loro valore ; o almeno faria 
medicri , che i nodri uomini , che precedo- 
no al veftiario, fodero fpirati dal genio di 

que- 



Digitized by Google 



57 ' 

quegli eruditi artefici. E molto più furia 
meftieri, che dagli odierni pittori feguite 
fodero le tracce di un San Gallo , e di un 
Peruzzi, perchè ne'noftri teatri il tempio 
di Giove , o di Marte non aveflè fembian- 
za della Chielà del Gesù , una piazza di Car- 
tagine non fi vede;flè archittettata alla goti- 
ca , perchè in forama nelle feene fi trovale 
col pittorefeo imitò infieme ijt decoro , e il 
coftume . Le Scene prima di qualunque al- 
tra cofa neir Opera attraggono imperiolà- 
mente gli occhi, e determinano il luogo 
dell' azione, facendo gran parte di quello 
incantefimo , per cui lo fpettatore viene ad 
efler trasferito in Egitto, o in Grecia, in 
Troja , o nel Meffico , nei Campi Elifì , o fu 
neir Olimpo . Or chi non vede quanto fia 
necefiàrio , che la ftntasia del Pittore sia re- 
golata dall'erudizione ^ e da un molto di- 
screto giudicio? Poflono in ajutarlo la 
lettura dei libri , la converfazione degli uo- 
mini addottrinati nelle antichità; ma a qua! 
altri dovrà egli aver ricorfo ptuttofto ehè 
al poeta , all' autor medesimo dell' Opera , 
il quale ha concepito in mente ogni cofa , 
e niente ha d'aver lafciato indietro di tut- 
to quello , che può meglio abbellire , e ren- 
der 
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der verisimile V azione , eh' egli ha tolto a 
rapprefentare ? 

Quantunque (òpra tutt' altri tra' moder- 
ni fieno (lati fenza contraddizione alcuna i 
pittori del cinquecento valentiffimi , non è 
però che per molti riguardi F arte del dipin- 
ger le feene ricevuto non abbia nella tra- 
feorfa età di confiderabili aumenti . E ciò 
perchè edificatili a quel tempo tanti teatri, 
e fattosi più comune un tal genere di pit- 
tura, è neceflàriamente avvenuto, che vi 
abbia porta lo ftudio e 1' opera un aflài 
maggior numero d' ingegni , e siasi però con- 
dotto più vicino alla perfezion fua . Le in- 
venzioni di Girolamo Genga tanto magnifi- 
cate dal Serlio, che nel teatro di Urbino 
fece gli arbori , ed altre simili cofe di finif- 
sima feta,si riporrebbono oggigiorno tra le 
fanciullaggini quasi ' direi da prefepio . Ed io 
punto non dubito , che l' ifteflò Serliò , dal 
cui trattato fopra le feene si può ricavare 
per altro qualche buon lume, non si com- 
piacene pur aflài considerando come fenza 
r ajuto dei rilievi di legname sia da noi vin- 
ta qualunque difficoltà di profpettiva, come 
in siti riftrettiflimi si facciano da noi appa- 
rire di grandi luoghi e fpaziosi, conside- 
rai 
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rando sin dove sia giunta al dì d' oggi la 
faenza degf inganni . La introduzione singo- 
larmente dei punti accidentali, o sia il ritro- 
vamento delle fcenc vedute per angolo fa 
fenza dubbio i più belli effetti che immagi- 
nare si poflino , benché con grandifTima di- 
Icrezionc- di giudicio convenga metterle in 
pratica . Di tali feene fu T inventore Ferdi- 
nando Bibbiena, il quale con la nuova fua 
maniera chiamò a fe gli occhi di tutti. E 
già parvero cofe pur troppo fecche quelle 
llrade , que' viali , quelle gallerie che corro- 
no fempre al punto di mezzo, dove insie- 
me, con l'occhio fe ne va anche a finire la 
fantasia dello fpettatore. Avea egli fotto 
buoni maeitri ftudiato i principj dell' arte 
fua nel Vignola: E dotato di fantasia pit- 
torefea s' avvisò di muovere , dirò così , di at- 
teggiar le feene a quél modo, che fecero 
i pittori del cinquecento delle figure dei 
Bellini , dei Perugini , dei Mantegna . Fer- 
dinando in una parola fu il Paolo Veronefe 
del Teatro (i). E come al pari di Paolo 

ebbe 

(i) Lo Scrittore del prefente Saggio poflìe- 
de un grotto volujne di difegni di quello autore , 
il quale moftra affai meglio quanto egli valefle , che 
non fanno tutte le invenzioni, che vanno attorno di 
lui intagliate dal Buffagnotti, e dall'Abbati» 
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intelligenza , e gran bravura di mano . Quan- 
do faltò lu un certo Licinio Matematico , 
che aperfe loro gli occhi. E non vedete 
voi, diflè loro, che fé voi nelle pitture 
quello approvate che non può ftare in fat- 
to, la voftra città corre gran pericolo di 
eflèr polla nel numero di quelle, che non 
hanno gran riputazione per ifvegliatezza d' in- 
gegno (i)? Ora che direbbe quel Mate- 
matico vedendo, come nelle noftre fcene 
da noi fi applaudile a quei laberinti di 
Architettura, dove fi fmarrifce il vero, a 
quelle fabbriche , che non fi pofTòno nò reg- 
gere , nò ridurre in pianta , e in cui le co- 
lonne in luogo che fi veggano ire a tor 
(ufo T architrave e il foffitto, fi vanno a 
perdere in un mare di panneggiamenti podi 
così a mezz'aria? E il Amile avviene anche ta- 
lora delle volte , che fi rimangon zoppe , o 
monche ; pofano da una banda , e non tro- 
vano dove importarli dall' altra . Ma dei 
Licinj ne faltano fuori di tanto in tanto an- 
che tra noi (2) : E quello che avvenne all' 
% an- 

f Q Lib. VII. Cap. V. 

£2) Utinam Diì immortale^ fecifent , ut Liei- 
ut us revivi feeret 1 fs? corrigeret hanc amentìam* 

Id C Ib, 
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antico pittore in Traili , ebbe a provarlo il 
Padre Pozzi uno de' più rilafìati maeftri nel- 
la moderna fcuola. Avea egli nella pittura 
di una cupola appoggiato le colonne (òpra 
menfole; cofa, alla quale fi {torcevano al- 
cuni architetti , proiettando eh' elfi per con- 
to niuno non Tavrebbon fatto in una fab- 
brica: Se non che tolfc loro ogni pende- 
rò , fecondo che riferifee egli fteflò , un pro- 
feffòre amico fuo , il quale fi obbligò a ri- 
fare ogni cofa a fue fpefe , qualora , fiaccan- 
do le menfole, le colonne fodero venute a 
cadere : Magra falla , quafi che T Architet- 
tura nòti "5 fi avelie a dipingere fecondo le 
buone regple, e ciò che offende nel vero 
non offendeflò ancora nelle immagini di 
elio . 

A volere contenerli dentro a' limiti di 
una favia invenzione, non potrà mai il pit- 
tore ftudiarc abbaftanza le fabbriche , che 
fono tuttavia rimafe in piedi, della vene- 
randa antichità. Moki nobili efempj ne for- 
nifee T Italia , e la Grecia , a* quali iìam pur 
debitori del riibrgimento della buoqji Ar- 
chitettura: E molti ne potrebbe al pittore 
fornir medefimamente l'Egitto maeftra pri- 
miera di ogni difciplina. In effetto quai 

colà 
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cofa vi ha di più grandiofo e fevero, lafcian- 
do (lare le piramidi , di quegli avanzi del 
palazzo di Melinone, che torreggiano tut- 
tavia lungo il Nilo, e della Tebe dalle 
cento porte , i quali , mercè T opera dell' 
accurato Nordeno , fono ora di pubblica ra- 
gione ? Nelle forme di eflì , e ne' fobrj or- 
namenti che ricevono da' coloflì e dalle 
sfingi che gli accompagnano , fpicca Ango- 
larmente. la maniera Tofcana, Erculea, o Mi- 
chelagnolefca , che potrebbe anche talvolta 
fulle feene far di mirabili effetti . 

La Cina ancora , antico nido delle ar- 
ti , e colonia , come alcuni vogliono , dell' 
Egitto , fornir ne potria di belliffime fcene . 
Non è già, che io adottar ne voleffi que- 
gli ftrani ghiribizzi, che con poca finezza di 
gufto fono entrati appo noi in luogo delle 
erudite grottefche di Gioan da Udine , 
dell' India , e degli altri maeftri di quel fe- 
colo . Non vorrei nè meno , che da noi 
s' imitaflero quelle loro pagode , e quelle 
torri di porcellana , falvo fe Cinefe non fof- 
fe il foggetto dell' Opera . Ma bensì per le 
deliziofe , e per li giardini , che fpeffo oc- 
corrono nelle fcene , di aflài vaghe idee 
cavare fi potriano da quella in parecchie 

cofe 
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cofe ingegnofiflìma nazione . I giardinieri del- 
la Cina fono come altrettanti pittori , i quali 
non piantano mica un giardino con quella 
regolarità , eh' è propria dell' arte dell' edi- 
ficar le cafe; ma,pre(a la Natura come e- 
Templare , fanno quanto fanno d' imitarla 
nella irregolarità , e varietà fua. Loro co- 
fiume è di fcegliere quegli oggetti, che nel 
genere loro piacciono il più alla villa , di- 
fporgli in maniera , che 1' uno fia all' altro 
di contrappofto , e ne rifiliti dall' inficine 
un non fo che di peregrino, c d'infolito. 
Vanno tramezzando ne' bofehetti alberi di 
differente portamento, condizione , tinta , e 
natura. Varj fono i fiti, che nel medefimo 
fito, per così dire, rapprefentano . Qua ri 
raccapriccia una veduta di fcogli artificiola- 
mente tagliati , e come pendoli in aria , di 
cafeate d'acqua, di caverne e di grotte, 
dove fanno giocare variamente il lume ; e 
là ti ricrea una veduta di fioriti parterri , di 
limpidi canali, e di vaghe ifolette con di 
belli editìcj, che nelle acque fi fpecchiano. 
Dal fito il più orrido ti fanno tutto a un 
tratto trapaflàre al più ameno; nè mai dal 
diletto ne va difgiunta la maraviglia , la qua- 
le , nel porre un giardino , elfi cercano egual- 
mente , 



inente, che facciam # nof nel teflèr la favola 
di un poema. Dai Cinefi prefero fmgokvr- 
medte gì* Inglefi quel gufto , per cui i loro 
Kent , ed 4 Chambers hanno di tanto for- 
paflato il le Nautre, tenuto già il maeftro 
nelf arte del piantare i giardini . Dalle ville 
d' Inghilterra " ne è sbandita la regolarità 
Francefe, i più bei fiti pajono naturali, il 
culto è mirto qua e là col negletto , e il 
difordine'che vi regna, è F effetto dell'arte 
la meglio ordinata (i). i 

E Ma 

(i) His Garden* next your admiration cali, 
On evry fide you look r bebold the watt. 
No pleafìng Intricacies intervene f 
No artful imldnefs to perplex the [cene ; 
Grove nodi at grove 9 each Alley basa brother , 
And balf the platform jvjl reflefts tb* otber . 

« r 

à xrn poco più (opra 

s ■ • « 

Confuti tbe Genius of the place in ali; 
Tbat tells tbe water s t or to rife 9 or fall 9 
Or belps tti 'ambitimi Hill tbe heav'ns to fcaJe , 
Or fcoops in circling tbeatres tbe vale , 
♦ Calls in tbe Country , catcbes opening glades, " 
*J$ins willing woods , and varies sbades front 
sbades ; 

Now breaks 9 or now direfts tb'intending Lines; 
Par ut s as you pianta and as you work , defigns . 
Pope Epiftle to Earl of Butfcngton. 
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Ma per tornare a cofe ( più vicine a 
noi, che non iftudiano i noitri pittori quel- 
le, che pur hanno negli occhi ? Oltre kgli 
antichi edificj, che tuttavia fuflillono in Ita- 
lia, le più belle fabbriche moderne, che 
fènza inverifìmiglianza trafportar fi potriano 
in Culle fcene . Che non iftudiano i campi 
di Architettura , che adornano molti quadri 
di Paolo , co' quali ben fi può dire , eh' e- 
gli ha refo teatrali gli avvenimenti della 
Storia? I paefi del Puffino, di Tiziano, di 
Marchetto Ricci, e di Claudio, che nella 
Natura hanno pur faputo vedere quanto vi 
ha di'4>iù bello, e di più caro? Ed anche 
chi non foflè di gran fantafia fornito , fareb- 
be gran fenno a ricopiare così a puntino 
que' loro paefaggi , imitando quel valentuo- 
mo , il quale , piuttofto che far del fuo del- 
le cattive prediche, imparava a memoria, 
e recitava quelle del Segneri. 

Una cofa importantiflìma , alla quale 
non fi ha tutta quella attenzione che fi vor- 
rebbe, è il dover lafciar nelle fcene, maf- 
fimamente di Architettura, le convenienti 
aperture : onde gli attori entrar poflano , 
ed ufeire in fiti tali , che con F altezza del- 
le colonne abbia una giufta proporzione la 
# gran- 
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grandezza degli fteffi attori. Veggonfi adii 
volte i perfonaggi venir dal fondo del Tea- 
tro , perchè di là folamente ci è F ufcita 
nella (cena; ed ognuno può avere avverti- 
to con quanta difconvenienza , ed offenfio- 
ne dell' occhio . La grandezza apparente di 
un oggetto dipende dalla grandezza della fua 
immagine congiunta col giudicio , che fi for- 
ma della diilanza di elfo. Coficchè, porta 
F immagine della fteflà grandezza , F og- 
getti farà veduto tanto più grande, quanto 
più farà giudicato lontano . Quindi è , che 
appajono come torrioni di giganti quei per- 
fonaggi, che fi affaccianp dal fondo della 
fcena; facendocegli giudicare oltre modo 
lontani la profpettiva , e F artificio appunto 
di eflà fcena. E cotefti giganti impicco- 
lifcon dipoi , e diventan nani di mano in 
mano che fi fanno innanzi, ed alF occhio 
più vicini . Lo fteflò è delle comparfe , che 
non fi vorrebbon mai far andare colà , do- 
ve i capitelli delle colonne giugneflero loro 
alle fpalle, o alla cintola; dove veniflèro 
a toglier via F illudono della fcena . E ge- 
neralmente parlando nel mefcolare il vero 
col fallo fono neceflarie le più gnlndi cau- 

E s te- 
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tele, perchè Timo non ilinentifca l'altro, 
e il tutto paja di un pezzo. 

Un'altra cofa importantiflìma, a cui 
non fi bada più che tanto, è la illuminazio- 
ne delle fcene , ed a torto . Mirabili cofe 
farebbe il lume , quando non foflè compar- 
tito Tempre con quella uguaglianza, e così 
alla fpicciolata, copie ora fi coftuma. Di- 
ftribuendolo artificiofamente , mandandolo 
come in mafia (òpra alcune parti della (ce- 
na, e quafi privandone alcune altre, nòn 
è egli da credere, che produceflè anche 
nel teatro quegli effetti di forza, e quella 
vivacità di chiaro/curo, che a mettere ne 
fuoi intagli è giunto il Rembrante? E quel-* 
la amenità di lumi e d'ombre, che hanno 
i quadri di Giorgióne, o di Tiziano, nori 
faria forfè anche imponibile trasferirla alle 
fcene. Ben può ogfiuno ricordarfi di que' 
teatrini , che vanno fotto il nome di vedu- 
te Ottiche Matematiche; e fogliono rap- 
prefentar porti di mare , combattimenti tra 
armate navali, e limili altre cofe. Il lume 
vi è introdotto a tftverfò di carte oliate, 
che ne imorzano il troppo acuto; e la pit- 
tura ne Viene a ricevere un tale sfumamen- 
to, up tale accordo, che nulla più. Ed io 



69 

mi rfcordo, in occafione ■ di uno di quei 
fèpolcrr che foglionfi fare in Bologna , di 
alcune groflolane pitture di quadratura ch'era- 
no fu per li muri della Chiefa , e di alcu- 
ne ftatue che meglio fi direbbero faftcllacci 
di carta , le quali ricevendo Umilmente il 
lume a traverfo di certe carte oliate porte 
ne' lunettoni , parevano finite con l'anima, 
benché vicine all' occhio 7 e di puriflimo mar- 
mo. In un Teatrofllluminato a dovere fi ver- 
rebbe a manifeftarc più che mai il vantag- 
gio, che noi abbiamo (opra gli antichi, di 
fare le noftre rapprefentazioni fcenichC di 
notte tempo: E già non è. dubbio, che, 
viitefi in naie teatro delle feene inventate 
da bravi pittori con decoro e con giudicio, 
non piaceflero fopra tutte le ftrane fantafie , 
che fono ora tanto in voga , e vengono tan- 
to efaltate da quelli, che niente confiderà- 
no , e di ogni cofa decidono . Avverrebbe 
in quefto'ciò che avvenne in Francia , quan- 
do dopo gli arzigogoli Spagnuoli , che vi 
aveano lungo tempo sfigurato Talia, ufcì 
primamente la Commedia di Molière co- 
turnata e naturale. Grandiffimo fu il colpo 
eh' ella fece in virtù dell' imperio', che tigli 
animi del pubblico ha il vero: E il Me- 

• E 3 na- 
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nagio ebbe a dire efler venuto il tempo dì 
abbatter quegl' Idoli , dinanzi a- quaK avea- 
no i Frtncefi fino allora abbruciato Hn- 
cenfo. 

DEL TEATRO. 

• * ♦ 

* A * * 

Fin qui delle varie parti, che formali 
F Opera, le quali hanno tutte non 
picciolo bifogno di confezione, e di rifor- 
ma • La voglia di gradir più oltre che non 
converrebbe, fu la cagion principale, che 
ufcì*ciafcuna de' termini fuoi . Con che fi 
venne a guattire una compofizione , la cui 
bellezza rifultar dovea da un gioito tempe- 
ramento di tutte T una infieme con 1* altra . 
Dalla , cagione medefima pur nacque , che 
edèndo occorfo in quefti ultimi tempi di 
dover confinare alcun nuovo jteatro, vo- 
lefle T Architettura, quafi non badando air 
ufo , ed al fine , fer pompa delle sfoggia- 
tezze delF arte " fua . Ónd| la fàbbrica potè 
riufcir bella agli .occhi di alerai, ma nè 
buona, nè bella per chi diritto eftima. E 
perchè' in tale pccafione molte e varie cofe 
difoptate furono intorno alla materia, di che 
fabbricare convenga il teatro , intorno alla 
s # gran- 
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grandezza e figura di che ha di edere , in- 
torno alla difpofizione dei palchetti, e or- 
nato ìorcù non farà fuori del prefente ar- 
gomento toccare anche di limili particolari 
alcuna cofa ; acciocché fe > per quanto era 
in noi, fi è dichiarata la vera forma dell* 
Opera itt muficà* fi venga a dichiarare e- 
ziandio la più accomodata forma del luogo , 
ove fi ha da vedere , ed udire . 

E primìgramente petfc Quanto fi fpetta 
alla materia, non fi potranno fe norumoltif- 
fimo commendare coloro, i quali murano 
i teatri in maniera, che i corridori e le 
fcale fieno di mattoni, o di pietra* Oltre 
chè* la fabbrica in tal modo è perpetua , 
ella viene ad efler più difefa dagl' incendj , 
a che vanno forfè più di ogni altro edifi- 
cio foggetti i teatri. Cosi però che non 
fi vorrebbe, che o per la maggiore per- , 
petuità della fàbbrica, o per una certa ma- 
le intefa magnificenza altri awilàflè di fare 
di pietra anche i palchetti , e tutte quelle 
interne parti, che guardano rimboccatu- 
ra della fcena. Poiché, così adoperando, 
fi andrebbe contro a un fine principaliflì- 
mo , a cui nel porre il teatro mirar dee 
T Architetto : E ciò è , eh' efiò riefea fo- 

E 4 tioro, 
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noro , e tale , che le voci de' cantanti vi^ 
fpicchino il più che è poflìbile , e lieno a 
un tempo melodiofe , e grate agU orecchi 
di chi ode . Dimoftra giornalmente F efpe- 
rienza, che in una ilanza, ove nudi fieno i 
muri, ne fono bensì in qualche .modo ri- 
percoffe le voci , ma crude e afpre , non 
bene fonanti all' orecchio; vengono del tut- 
to a fpegncrle gli arazzi , di cui una ftanza 
fia riveiìita ; ìti^ dove ella fia foderata di 
affé, le voci mollemente rimbombano, e 
giungon piene all' orecchio , e foayi . Dal 
che bxin pare , che Y efperienza ne infègni , 
qualmente, per l'interior del teatro, a pre- 
fcegliere fi abbia il legno,- quella m#eria 
cioè di che fannofi appunto gli ftrumenti 
da mufica , ficcome quella , che è più atta 
di ogni altra , quando pcrcofla dal fuono , 
a concepir quella maniera di vibrazioni, 
che meglio fi confanno cogli organi dell* 
udito. In, effetto mettevano gli antichi ne' 
loro teatri i vafi di bronzo, affine di au- 
mentar la voce degli attori , quando efll 
teatri erano di foda materia, di pietra, 
di cementi, o di marmo, cljp fono cofe 
che non poffono rifuonare ; laddove di tale 

artificio non abbifognavano in quelli che 

fatti 
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fatti erano di legno, il quale forza è, co- 
me dice efpreflamente Vi#uvio (i), che 
renda fuono. E con ciò viene qua£ di rim- 
balzo ad infegnare ammoderni quello anti- 
co maeftro , di che materia e' debban fare 
i loro teatri . Nel che è neceflàrio avver- 
tire , che il legname da metterfi in opera fia 
bene ftagionato , e lo fia tutto egualmente . 
Così le vibrazioni non * verranno ad acca- 
vallarti T una con l' altra , e più regolarmente 
ripercuoterà le onde fonore quei legno, 
che in ogni fua parte verrà a vibrare d' un 
modo . 

Stimano i pifP che molto faccia alla 
bellezza del teatro la vaftità fua . E cer- 
to .li magni edificj hanno di che forpren- 
dere infieme , e dilettar V uomo : Sé non 

f che * 

CO p^que ex bis indaga /ioni bus Mathemati- 
ca rationibus fiunt va/a aerea prò ratione magni- 
tudinis Theatri - - - Dicet aliquis forte inul- 
ta Tbeatra Romae qttotannis fafta effe , ncque ul- 
lam rationem eamm rerum in bis fuijfe; fed erra- 
vit in eo , quod omnia publica lignea Tbeatra tabu- 
lationes babent complures 9 quas necefe eft fona- 
re - - - - Cum autem ex foli di s rebus Tbea- 
tra conflituuntur , ideft ex ftruùura caemento- 
rum 9 lapide 9 marmore 9 quae fonare non poffunt 9 tunc 
tx bis bac tatimt funt explicanda . 

Vitruv. Lib. V. Cap. V. 



che anche quivi ^pome in ogni altra cofa, è 
da oflèrvarfi una certa regola e mifura . Le 
grandezze delle piazze, dice ancora Vitru- 
Vio , far fi deggiono proporzionate alla mol- 
titudine degli uomini, acciocché lo fpazio 
non liefca troppo riftretto al comodo e 
all' ufo , ovveramente , per lo poco mi- 
ni ero delle perfone, il foro non paja foli- 
tario e difabitato (i). Senza parlare adun- 
que quanto difdirebbe a una picciola terra 
un teatrd grande, è da confiderai , che 
ciò che determina la lunghezza delta platea , 
e per confeguente la grandezza del 'teatro, 
è la portata della voce, e non altro. Che 
troppo avrebbe del ridicolo, che altri fa- 
cefle*un teatro cosi grande, che non vi 
fi poteffe comodamente udye : Come fareb- 
be ridicolo , che così grandi fi faceflèro 
le opere di una- fortezza da non le potere 
dipoi difendere. Il che avverrà ogni qual- 
volta che non fi ragguagli al tiro della mo- 
fchetteria la linea di difefa, ovveramente 
la lunghezza della cortina , che è come il 

mo- 
ri) Magnitudi nes autem ad copiam hominum 
oportct fieri , ne parvuin fpatium ftt ad ufum , aut 
ne proptér inopiam populi vajlum forum videatur. ^ 

Lib. V. Cap. I. 
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modulo delle altre partì della fortificazione. 
Affai più fpaziofi dei noftri effèr potevano 
i teatri degli antichi . Perchè , oltre ai *vafi 
<fi bronzo che rinforzavano le voci , le boc- 
che delle mafchere, che ufàvano i loro at- 
tori, fi efpandevano all' infuori quafì a fog- 
gia di tromba parlante ; e così veniva la 
naturai portata della voce ad accrefeerfi di 
aliai. Dove a noi, che fiam privi di tali a- 
juti, ne convien (lare dentro a più riftret- 
ti termini ; iè già non fi voglia alzar la vo- 
c^ a guifa di banditore, ed Sforzarla; che 
tanto è a dire fe travifare non fi voglia 
ogni verità nella rapprefentazione. 

Ma perchè gli uomini vanno general- 
mente prefi a ciò che ha del grande e del 
magnifico, hanno penfato a un modo di 
avere il teatro oltre mifura grande, e a 
potervi , ciò % non ottante , comodamente 
udire • Il modo è quefto • Il palco feenario ; 
fopra cui ftanno gli attori, fanno ch'ei 
fporga per molti piedi all' infuori nella pla- 
tea . Con che ponendo gli attori quafi nel 
bel mezzo dell' udienza, non è pericolo non 
fieno a maraviglia uditi da ognuno. Ma un 
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tur* E chi non vede, che ciò è un metter 
foflopra ogni buon ordine, ogni regola? 
Gli attori hanno neceflàriamente ftarfi al 
di la della imboccatura del teatró, dentro 
alle fcene , lungi dall' occhio dello fpetta- 
tore,' e hanno da far parte anch'elfi del 
dolce inganno , a cui nelle fceniche rap- 
prefentazioni ordinato è ogni cofa. Ed ec- 
co che fi contravviene dirittamente all' inten- 
dimento della rapprefentazione , e fé ne to- 
glie via 1' effetto , dittaccando gli attori dal 
rimanente deMa decorazione, e trafportrfh- 
dogli di tra le fcene nel bel mezzo 
della platea . La qual cofa non può farfi , 
eh' e' non inoltrino il fianco , e non volti- 
no anche le fpalle a buona parte dell' iv 
dienza , e non feguano tali altri inconve- 
nienti, che ciò che immaginato erafi come 
un ripiego, diviene una fcdhciatura gran- 
diflìma. 

A far sì che in un teatro, per grande 
eh' ei Me, vi fi potette, ciò non ottan- 
te , comodamente udire , hanno ancora av- 
vifato taluni, che molto vi faceflè la figu- 
ra interna di eflò teatro. Per ifeiogliere 
un tal problema (ònpfi diaMÉO lambiccati 
il cervello . Ma lenza dlrH^i travaglio 

alla 
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alla Geometria hanno finalmente prefcelto fra 
tutte le figure quella della campana, che 
piace loro di chiamar fonica. La bocca 
della campana fifponde alla imboccatura 
della fcena; e il palchetto di mezzo viene 
ad eflèr porto colà , donde nella campana 
è fofpefo il battaglio . Quale fia il fonda- 
mento di così raffinata invenzione , è facile 
a vederti ; la fimilitudine cioè, o l'analo- 
gia , che immaginarono doverfi trovare tra 
il fuono refo dalla campana , e la figura 
della campana medefima che il rende. Ma 
egli è aqche fàcile a conofeere quale fia la 
faldezza di fimile fondamento; La figura 
concava della campana con quelle fi» lab- 
bra che mettono all' infuori, è attifiima a 
fpandere per ogni verfo il fuono del bat- 
taglio, che percuote in fu quelle labbra me- 
deiìme . E fofpefa eh' ella fia d' alto , mette 
fàcilmente in agitazione il mare d' aria , che 
le è d'intorno. Ma £he per ciò? Dovrà la 
voce del cantore , porto quafi nella bocca 
della campana del teatro , fare gli fteffi 
effetti nelle inteme parti di erta ? Ciò po- 
trebbe Solamente eflèr creduto da* coloro, 
che fortentavano, come colui ch'era nato 
forto il fegrfc dell'Acquario dovea corre- 
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re di gran pericoli in acqua , che contro 
alle morficacure de' ferpenti preferi veano co- 
me uno fpecifico la radice del legno colu- i 
brino, che di ferpe appunto ha la figura, e \ 
tenevano limili altre illazioni per figliuole le- 4 
gittime dell' Analogia , quando dal iillogizzare 
feolaftico travifata era del tutto la faccia, 
della Filofofia. Oltre di che non pochi 
fono gì' inconvenienti che rifultano dalla 
figura della campana; il venirli a riftrigne- 
re con ella lo fpazio della platea, e il far 
perdere a parecchi palchetti la veduta di 
* tutta la feena , ed alcuni altri che gui rife- 
rire non giova. Che fe per avventura fi 
domandale quale fia la più conveniente fi- 1 
gura per V interior del teatro , quale fia la 
curva la più acconcia di tutte a difporvi i 
palchetti; rifponderemo la fteflfa che ufa- 
vano gli antichi a difporre nel loro teatro 
i gradini ; cioè il femicerchio . Di tutte le 
figure di un perimetri eguale il cerchio 
contiene dentro a fe il più di fpazio : Gli 
fpettatori porti nella circonferenza del fe- 
micerchio fono tutti rivolti alla feena di un 
modo , la veggon tutta ; ed eflèndo. tutti dal 
mezzo equidiftanti, tutti odono e vedono 
egualmente . Tanto è vero , «he nelle arti 

do- 
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dopo i più lunghi rigiri tornar, conviene a 
ciò che m ha di più femplice . Un folo in- 
convétoiente ha il femicerchio adattato a* 
moderni teatri ; ed è che , pei* la coftru- 
zione del noftro palco fcenario diflfèrentifll- 
ma da quella^ degli antichi , troppo grande» 
viene a riufcire la imboccatura , o la lucè 
di eflà fcena . Al che pronto per altro , e 
faciliflimo è il compenfo . Bada cangiare 
il femicerchio in una femielKIi , che ne ha 
appreffo a poco tutti i vantaggi , il cui af- 
fé minore ferva per la luce del palco , e il 
maggiore per la lunghezza della platea. 

Molto acconcia altresì per la miglior 
difpofizione dei palchetti è una invenzione 
di Andrea Sighizzi fcolare del Brizio, e 
del Demone, e predeceflòre dei Bibbiena, 
che T hanno più volte -dipoi pofta in ope- 
ra anch' elfi . E Ila in quefto ; che i pal- 
chetti , fecondo che dalla fcena camminano 
verfo il fondo del teatro, vadano fempre 
falendo di qualche once l'uno fopra l'al- 
tro , e finalmente vadano di qualche once 
lèmpre più (porgendo all' infuori. In tal 
guifa meglio fi affaccia ogni palchetto alla 
leena ; e l' uno .non impedifee punto la vi- 
fta deli' altro ; maflimamente fe traforato fia t 
» r affito 
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Tallito che gli divide, a modo di raftrello 
o di ftia : • Come praticato -veflefi • nel 
teatro Formagliari di Bologna, che % dal 
Sighizzi opinato in tal forma . 

Difpofti nel miglior modo i palchetti r 
fyannofi da fchivare, per il migliar effetto del- 
le voci , quegli ornamenti , che troppo rile- 
vano, ed hanno del centinato e' del finuo- 
fo ; rompe quivi la voce , ne è irregolar* 
mente ribattuta* fi difperde . Vuoili ancora 
dall'interno del teatro sbandire quella ma- 
niera di ornati, che rapprefentano ordini 
di Architettura ,* pedanteria , dirò così , che 
ci è rimafa dal fecolo del cinquecento, in 
cui nò fcrivania ficevafi, nò armadio fenza 
porre in opera tutti gli ordini del Colifco . 
Non è qucfto il luogo per una così fatta 
decorazione. I pilaftri e le colonne adat- 
tate ai palchetti , alle quali però pochiffimi 
piedi dare fi può di altezza, riefeono me- 
fchine, tornano a dir cosi, pigmee, di quel 
grandiofo troppo perdendo, e di quella di- 
gAità, che loro fi conviene. E il fopraor- 
nato , quand' anche fi faceflèro le comici ar- 
chitravate , è troppo più alto che non Com- 
porta la groflèzza del femplice palco, che 
ha da dividere V un ordine di palchetti e 
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T altro . Nè qui rida la cola . Avendoti , fe- 
condo le leggi architettoniche , a dare agli 
ordini di fopra più di fveltezza che a quelli 
da baffo, vengono i palchetti ad avere dif- 
ferenti altezze. E allora o tu fai dell' inter- 
no del tuo teatro un fettizonio , o una tor- 
re, e fenza un bifogno al mondo allontani 
di troppo gli fpettatori degli ordini fupe- 
riori dal punto di veduta che fi prende nel 
palchetto di mezzo del primo ordine ; ovve- 
ro pochiflìmi torneranno gli ordini dei pal- 
chetti, e perdi inutilmente dello fpazio. 
L' Architettura , che , ad ornare come fi con- 
viene T interno del teatro fi ha da pigliare 
^ per modello, ò una maniera di grottefco, 
come fe ne vede nelle antiche pitture, ed 
anche una maniera di gotico, il quale ha 
col grottefco un' affai ftretta parentela; .fè 
già da una tal voce non verranno ad effèr 
offefi gli orecchi moderni . Voglio* dire, 
che graciliffimi hanno da farfi i fulcri dei 
palchetti , che avendo a foftenere un pic- 
cioliffimo pefo , quafi riiuna fatica hanno da 
durare ; ftrettiflimi hanno da farfi gli fopra- 
ornati , o per meglio dire le fàfce , che di- 
vidono T un ordine di palchetti dall'altro, 
compofte di membretti leggieri , e di fomma 
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dilicatczza. E di fatto fe in niuna fabbri- 
ca poco ci ha da avere del maffìccio , e 
del folido , T Architettura all' incontro 
ha da eder quali tutta permeabile , quella 
dello interno del teatro è pur deflà . Nien- 
te vi ha da impedire la veduta ; niim luo- 
go, per picciolo eh* e' fia, ci ha da rima- 
nere perduto ; e gli fpettatori debbono far 
parte anch' elfi dello fpettacolo , ed efière 
in villa elfi medefimi , come i libri negli 
fcafTali di una biblioteca, come le gemme 
ne' cartoni del gioiello . E per quello par- 
ticolare fin^olarmente mirabile è il teatro 
di Fano difegnato da Jacopo Torelli, il 
quale , dopo avere nella trafcorfa età paf- 
fato molti anni a' fervigj di Francia , ne vol- 
le nobilitare la patria (ua. La eongegnazio- 
y\2 , e f ornato dei palchetti fornirà all' Ar- 
chitetto , non meno che il reftante dello 
edifìcip , materia da moftrare l'ingegno, e 
la diferezion fua: E non meno farà egli lo- 
devole , fe nello interior del teatro faprà 
rillrignerfi a una leggieri e ben intefa in- 
tagliatura di legname, quanto fe ne faprk 
arricchire F elterno con di bei loggiati di 
pietra, con ifcalinate, e con nicchie, con 
quanto ha di più fontuofo e magnifico l' Ar- 

chi- 
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chicettura . Secondo una tale idea fono due 
difcgni, che m'è avvenuto di vedere in 
Italia, ne' quali, non ottante che nulla man- 
chi di quanto richiedono le moderne rap- 
prefentazioni , la maeftà fi conferva dell' an- 
tico teatro dei Greci . L' uno è del Sig. 
Tommafo Temanza; uomo raro, che ne' 
fuoi fcritti dà novella vita al Sanfovino , c 
al Palladio ; Y altro del Sig. Conte Girola- 
mo dal Pozzo, che colle fue opere rinfre- 
fca in Verona fua patria la memoria del 
Sanmichele . E non lungi dalla medefima 
idea è il teatro , che fu , non fono ancora 
molti anni , confecrato in Berlino ad Apol- 
lo e alle Mufc ; ed è uno de' primarj or- 
namenti di quella città regina. 

CONCLUSIONE. 

MOItiflìme altre cofe ci farebbono (la- 
te da aggiugnere in una materia , co- 
me è la prefente , comporta di tante parti ; 
ciafeuna importante per fe , ampia , nobiliffi* 
ma . A me baderà di averne accennato quel 
tanto , che s' è fatto fin qui ; non altro ef- 
fendo (lato T intendimento mio, che di ino- 
ltrar la relazione, che hanno da avere tra 

F 2 lo- 
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loro le varie partì conftitutive dell'Opera 
in ratifica^ perchè ne rìefca un tutto re- 
golare, ed armonico. E tanto pur dee ba- 
llare perchè , col favore di qualche Principe 
dotato di fine difcernimento, podi forfè an- 
che un giorno rifòlire neir antico fuo pre- 
gio una fcenica rapprefentazione , che quafi 
tutte le buone arti fanno a gara di abbel- 
lire, e per più riguardi meriterebbe di a- 
ver luogo tra'penfieri di coloro, che fo- 
no dal comune prepofti al governo delle co- 
fe . Vedrebbefi allora un bello e magnifi- 
co Teatro eflere un luogo deftinato non 
* ricevéi* annukttola aflemblea, ma 
una folenne udienza , dove federe potrebbo- 
no gli Addifoni, i Dryden , i Dacier, i 
Muratori, i Gravina, i Marcelli. Che già 
- per loro non potriafi più dire eflèr F Ope- 
ra una compofizione fconneflà , moftruofa , 
e grottefca ; ma per lo contrario ravvifereb- 
bono in eflà una viva immagine della Gre- 
ca Tragedia, in cui V Architettura , la Poe- 
fia , la Mufica, la danza, e l'apparato 
della fcena fi riunivano a ere» la illudo* 
ne , quella potente fovrana del cuore u- 
mano, e in cui di nullé" piaceri fe ne 
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formava uno folo ed unico al mon- 
do (i). 

Ma poiché l'argomento o il /libretto 
contiene in fe , come fi diffe da principio , 
ogni parte , ogni bellezza dell' Opera , e 
da eflb ne dipende principalmente la riu- 
fcita ; ho creduto meritate il pregio il do- . 
ver qui aggiugnere due efempj di dram- 
ma , lavorati nel modo che s' è andato di- 
vifando . L' uno di eflì è Enea in Troja , 
F altro Ifigenia in Aulide (2) . Quello è come 
in embrione; quello è fpiegato in ogni 
fua parte, e compito, E perchè portò 
gih il cafo , che io doveffi difendere queft* 
ultimo in francefe , in francefe V ho lafcia- 
to per eflère quella lingua fatta oramai tan- 
to comune , che non vi è in Europa uo- 
mo gentile , che non 1% poflègga quafi al 
pari della propria, Il primo dramma non è 

F 3 al- 

(0 ti f aut f e re*dre a et palais magique, 

Ou les beaux veri , la datife , la miiftque ' 
V art de tromper les yeux par les couleurs , 
L'art plus heureux de fcduireles coeurs, 
De cent piai fin font un plaijir unique . 

Voltaire dans le Mondato 
(2) Una Ifigenia in Aulide è ftata rapprefentn- 
a nel regio «atro di Berlino con applaufo gran* 
, diflirao. 
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altra cofa , che il fecondo libro della Enei- 
de meffò in azione con qualche leggieri 
mutazioni (blamente , perchè ogni colà , co- 
me è dovere, fi riferifca ad Enea, che è 
il protagonilh della favola. Il fecondo è 
la medeiima azione, che fu da Euripide 
efpofta fui teatro di Atene, e di Grecia 
trasferita dipoi in Francia dal tenero Raci- 
ne. In alcune parti del dramma ho fegui- 
to T antico Poeta , e in alcune altre il mo- 
derno; facendomi però lecito di recedere 
tra le altre cofe dall' uno con lo aver re- 
fo Fazione fempliciflima , e di recedere 
dall' altro con lo aver rapprefentata Ifigenia 
di coftume eguale. Ama efla la vita per 
fentimento di natura; e come di fangue 
regio, e Greca, fe ne va con fortezza 
d' animo alla mo*e . Non è paurofa , e fup- 
plichevole da principio ; e con fubito cam- 
biamento non apparifee da ultimo tutt' al- 
tra, come la rapprefenta Euripide., per la 
qual difuguaglianza e anomalia di coftume 
egli vien taflato da Ariftotile nella Poeti- 
ca (i). Dove ho feguito Racine, mi fon 

fer- 

(i) Ejti Sì irefpoiSityfjttt vovn^oti pir ttùovs* 
toiT Sì ccyvuotKou ■<> éV dt'jXiSi tQiyi- 
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fervito, per quanto ho potuto, delle fue 
parole medefime ; e dove Euripide , della 
traduzione del Brumoy ; ben ficuro , che il 
poeta greco non fi poteva meglio efpri- 
mere in francefe. Nel rimanente ho pro- 
curato fupplire col mio di maniera, che 
il lavoro non doveflè aver fembianza di 
mufaico parte comporto di pietre dure , 
e parte di pezzuoli di vetro. Da fomi- 
glianti Saggi , che danno corpo alle mie 
idee, e le pongono meglio in luce, potrà 
anche ognuno recarne un più fondato giu- 
dicio : vedere fe elle fono praticabili o no ; 
e fe io non fo per avventura come colui , 
il quale dopo date le più belle regole 
del mondo fulla Tattica, non fapeva poi 
far fare a diritta a venti Granatieri. 
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IN 

TROTA. 



- - - - qu aeque ipfe mìferrima vidi, 
Et quorum pars magna fui. 

Virg. -flLneid. lib. II. 



IPerfonaggi fono Enea, Priamo, Pari- 
de , Anchife , Julo , Sinone , Pirro , Cal- 
cante , Caflàndra , Ecuba , Creufa ; e i Cojri 
fono di uomini e donne Trojane, di Gre- 
ci, di Dei altri amici, ed altri nimici 
di Troja . .... 

La fcena dell'Atto primo rapprefenta 
la campagna dintorno a Troja col Ca- 
vallo da un lato . Efce Priamo dalla città 
alla tetta de' principali Trojani, e celebra 
la fuga dei Greci, e la liberazione della 
patria . Trionfa il vecchio in vedere il li- 
do fgombrato di nemici , e di navi . Qui 
era il campo de'Dolopi, die' egli, qui fi 
facean le zuffe, . bic 
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- - - * bic faevus tendebat AchiUes. 

A quelle parole Ecuba fi rammenta d'Et- 
tore uccifo , e da' cavalli di Achille ftrafci- 
nato dintorno alle patrie mura • Il Coro la 
confola cabrando infieme con Priamo la 
fuga de' Greci ; dell* onta de' quali farà un 
perpetuo monumento il Cavallo confecra- 
to a Minerva . In mezzo ai cantici del Co- 
ro, e alle danze giulive efce Caflàndra, 

Verace fempre^e non creduta mai-, 

.. - - 

la quale profetizza come quel giorno è 
X ultimo giorno di Troja , e configlia di 
girare in fondo del maffe il Cavallo t 

timeo Danaos & dona fèftntes . 

*, • 

Eftea fi accoda a lei, perchè almeno fi e- 
fplori fe dentto al Cavallo vi foflè qualche 
agguato dei Greci . Il partito viene con- 
trariato da alcuni . Priamo prega gli Dei 
tutelari di Troja d' infpirargli quello che 
fia per lo migliore; e intanto facrificano 
al Xanto» e alle Ninfe dell'Ida, invitando- 

» 



Digitized by 



9 i 

le a (tendere dalla montagna per unirli 
con Venere , la quale fra giubilo "di fuoni 
e cantici è per guidare le feftevoli fue 
danze Ih dove prima tra gli urli e i gridi 
Marce guidava la fiera fua trefea . 

Neil' Atto fecondo Sinone è condotto 
prigioniero dinanzi al Re, e vi tiene quel 
dilcorfo , dove Virgilio ha così bene efpref- 
fo in verfi latini la greca eloquenza . In 
vano fi oppone Enea all'introdur del Ca- 
vallo dentro a Troja: L'arte di Sinone 
vince finalmente coloro , 

Quos neque Tydides , nec Larijfaeus Achil- 
lei, 

Non anni domuerc decem , non mille ca- 
rinae . 

Paride colla cetera in mano intuona un In- 
no & Minerva , e a Venere riconciliatefi già 
infieme; intanto che fi abbatte parte- del 
muro della città per introdurvi il Cavallo; 
ed elfo ne vien dipoi tirato dentro in mez- 
zo ai balli, e ai canti degli Trojant. 

- - - circumpuerì innupi aeque puellae . 
Sacra canunt , funemque marni continge- 
re gaudent • 

L'Ar- 
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L'Atto terzo incomincia da Enea, il 
quale in filile prime vigilie della notte de- 
ttato dalla terribile vifione che ha avuto di 
Ettore viene alla tomba di lui , vi reca do- 
ni ed offerte, comrhifera il dettino della 
Patria, attefta gli Dei di aver fatto quanto 
era in lui perchè non venifle condotto den- 
tro di Troja il Cavallo fatale, e doman- 
da agli medefimi Dei la forza, di cui era 
dotato Ettore , quando arfe le navi dei Gre- 
ci , perchè la Patria , fe ha da cadere , non 
cada invendicata . Indi corre al palagio di 
Priamo . La fcena cangia rapprefentando 
una piazza dinanzi al Tempio di Pallade, 
nella quale è collocato il Cavallo . Sinone 
racconta a Calcante, e a Pirro fortiri dal 
Cavallo, come F arti fue riufcirono quafi a 
vuoto per la oppofizione di Enea ; mo- 
ftrando quanto fia neceflàrio , innanzi ad 
ogni altra cofa , fpegner coftui , come il 
più forte guerriero, che, dopo la morte 
di Ettore, vanti Troja. Si vedono intanto 
alcuni Greci ufcire tuttavia fuor del Ca- 
vallo. Calcante con brevi parole gli ani- 
ma all' eccidio della città nemica , e fotto 
voce intuona un cantico , al quale pur fotto 
voce rifondono i Greci. Verfo la fine 

del 
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del coro incomincia un combattimento nel 
fondo del Teatro tra le guardie della roc- 
ca^ alcuni Greci ufciti fuor del Cavallo, 
i quali vorrebbono impadronirfr di eflà roc- 
ca . Crefce il tumulto arrivando di fuori V o- 
ftc Greca . Calcante , e Sinone fui dinan- 
zi del teatro pregano ad alta voce la Dea ; 
e al loro canto concertano a luogo a luo- 
go ltrida, e lamenti di gente ferita, e 
predò a morire. 

La fcena dell' Atto quarto è nel Cor- 
tile del Palagio di Priamo, 

Mdibusin mediìs, nudoque fub aetheris axe 
Ingentara futi ,juxtaque veterrima laurus 
Incumbens arae, atquc umbra complexa 
Penates . 

Quivi trovafi Ecuba con alcune Trojane , le 
quali tutte paurofe e fupplichevoli abbrac- 
ciano le ftatue degli Dei . Vedefi da un la- 
to entrare il vecchio Priamo, che mal fi 
regge fu' piedi, opprefTo dalle armi, di 
cui s' è voluto riveftire : E appena egli è 
fcoperto da Ecuba, che da ella vien col- 
locato nella facra fedia preflo all' ara col 
du-gh * . 

quae 
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- quae ntens tam dira , miferrìme eonjux, 
hnpulìt bis cingi telis , mt quo ruìs ? . . . 
Non tali ausilio y me defenfiribus ifiis , 
Tempus egei &c. * 

• - > . ì • 

Se alcuno può difender Troja, Enea farà 
quel defla, che è ora alla guardia della 
torre del palagio % e con la uccifione di tan- 
ti Greci ha già in par te vendicato la patria . 
Una delle principali donne rammento , come 
miglior partito farebbe flato quello di pre- 
dar fede al configlio di Einee, e ai varici* 
nj di Caflàndra . In quella fi ode un romor 
gra^diffimo della torre che rovina . Ecuba 
incomincia una preghiera agli Dei , ohe lei 
moglie di Priamo r e regina vogliano cam- 
pare da fchiavitù . Ripigliano appena il can- 
to le altre donne, che ecco Pirro che en- 
tra cacciandoli innanzi Polite , che cade mor- 
to a' pie del padre . Segue la parlata di 
Priamo a Pirro tutta ftrumentata ; indi Pria- 
mo 

• - - - telum imbelle fine tftu 
Conikit &c. } / 

* 

A cui Pirro rifpónde con le parole di Vir- 
gilio, e l'uccide. Le donne mettono gran- 

dif- 
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diffime Arida: Egli le fa condurre alle na- 
vi, ed efccper cercar Enea. Enea entra 
dall' altro lato . Vifto Priamo uccifo , e fat- 
tovi fopra un breve lamento, 

• ■•»•• • - - 

Hìc finis fatorum Prìami &c. - - - 

fi fovviene del vecchio Anchife , e del pic- 
ciolo Julo . Pure prefo il partito di perire 
infieme con la patria , e di prender qualche 
vendetta o fopra Elena , o fòpra Sinone; 
gli comparifce Venere, e gli moftra nel 
fondo del Teatro gli Dei inimici di Troja 
tutti congiurati a fowerrirla . Partito Enea , 
feguita un coro degli medefimi Dei , e un 
ballo di Furie. • 

Nell'Atto quinto nafce nella cafa di 
Enea la bella contenzione , che è efpreflà 
in Virgilio tra Anchife che vuol rimanerli 
e morire, ed Enea medefimo, che vuol 
falvare il padre dalle mani de' Greci; nè 
potendolo perfuadere a fuggirli, riprefe 
l'armi, vuol di nuovo ufcire tra' Greci, 
mentre Creufa , e Julo ne lo trattengono . 
Qjand'ecco il prodigio della fiamma, che 
di cielo difcende fulla teda di Julo fenza 
offenderlo: tuona da Anidra, e il padre An- 
chife 
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chife confante finalmente alla fuga . La fce- 
na cangia , e rapprefenta V orrido d' una 
citch fmantellata, e mezzo involta nelle fiam- 
me , 

fumat humo Neptunia Troja . 

» • 

Coro di Trojani che deplorano le calami-- 
tà loro, e di Greci che nella marcia gì* 
infukano ; dei quali il Corifeo è Calcante » 
Partiti quelli , entra Enea cercandole chia- 
mando Creufa , che nella fuga fi è fmarri- 
ta . Ella gli apparifce* e gli fa il vatici- 
nio prima de' fuoi errori , pofcia della fon- 
danone d'un nuovo imperio: E in quello 
mezzo tra il fumo di Troja fi vede nel 
fondo del Teatro rifplendere T aureo Cam- 
pidoglio; e feguita un coro degli Dei > 
e un ballo degli Genj protettori di Roma ^ 



IPHI- 
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A C T E U R S. 

Agamemnon 

Achille 

Ulysse 

Clytemnestre femme £ Agamemnon 
Iphigenie fttle d* Agamemnon • 
Calchas grand Pretre 
àrcas dome/ìique <£ Agamemnon 
Troupe de Soldats d* Agamemnon 
Troupe de jgles Grecques . 
Troupe de filles confacrèes a Diane 
Troupe de Pretres 

Troupe <TEfclaves , de Captives , & de 
Soldats (T Achille. 

G 2 ACTE 

* * 
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Le Tbèatre reprefente le camp des Grecs 
près de la ville d 9 Aulide. La flotte gre* 
eque paroit far la mer dans le fond. 
Sur le devant on volt V entrée de la 
t tente £ Agamemnon. Le Thè atre e fi 
, d*ahrd [ombre , fi? sèslaire peu a peu. 

SCENE t 

Agamemnon , & Arcas. 

- ... 

Agamemnon 

V 

i Y Iens , Arcas , fuis moi. 

* * * i , » • - 

Arcas 

Quoi , Seigneur , vous devancez TAuro- 
re ! Vos yeux feuls font ouverts , candis que 
les oifeaux , les vencs , & TEuripe , tandis 

que tout encore eft dans le filence. 

f 

G 5 . . Aga- 
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Agamemnm 
Heurettt eeux qui loift des hotfteurs vi- 
vent fans gioire , & &ns fouQs f . 

Àgamemnon ifsù du fang de Jupiter, a 
la réte de l'annèe , de vmgt Rois , & de mil- 
le vaifTeaux que la Grece a aflèmblez can- 
tre l'Ade , depuis quand tenez vous ce Imi- 
gage? Pere de la belle Iphigenie, Achille 
fils d'une Deefie, le plus vaillatìt des Grecs , 
ceiui qui dok renverfer la fuperbe Troye, 
Achille recherche en mariage cette fille. 
Que vous relk-t-il a^deniaiider aux Dieux? 
Il eft vray qu'un long calme . ♦ . • mais he- 
las! quels pleure vois-je couler de vos yeux 
attachez fur ce billet ! Pleurez vous Orette 
Clytemneftre, ou la belle Iphigenie? 

♦ 

Àgamemnon 
Non , tu ne mourras point ; je n'y fcau- 
rois confentir. 

Seigneur À 

Agamemmn 
Tu fcgis f . qiTfl y atrois mois que nous 
étions préts a fiure voile de TAulide , lorfque 

^ . ^ ce 
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ce calme qui nous y retient cncore , noi» 
ferma le chenrin de Troye. Frappé de ce 
prodige j 1 interrogai Calchas : Il confala 
Diane qu'on adore en ces lieux. Mais que 
detins-je , Arcas , lorsqu'on me repondit , que 
pour m'ouvrir le chemin de Troye il felloic 
facrifier Iphigenie? 

jhvas * 

Vocre filiet VW ' 

AgàmewnoK 

Que te dirai-je , Àreas ? Vittime de*Tam- 
bitioi* , & prefsè par Ufyffe je confentis après 
mille ctìttìbats a facrifier ma fille. Mais quei 
artifice a^c-il fall* chercher pouf l'arrecher 
des bras d'une mere ? JTempr untai le langa- 
ge d'Achille fon amant. J eerfvis en Argos , 
qu'il ne vottfoit parar pówr Troye , que Thy- 
men n'eue couronnè tèi fétat^ 

. ^^.^'>Jkar >* &. ±x * • ■ 

Et cróVez Voàs , S^eto i ( |ue le bouil- 
lant Achille fouffirira qu'on àbtrfè de fon 
nom , & ne volerà pàs a la vengeance ? 

Agamemnon ; '* 

Il étoic abfent alors. Tu te fouviens que 
Pelèe fon pere allàilli dans fon propre Roy- 

• G 4 au- 
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aume Tavoit rappellè. On auroit crù que 
cette expedition dùtfe rctenir long-temps.*. 
Mais qui peut refifter a ce foudre de guer- 
re ? Il fe montra , vainquit , & hier il re- 
vint en Aulide. Mais de plus puiflànts mo- 
tifs me reuennent. Moi je ferai le bourreau 
d'une fille,que le fang, lajeuneflè, & *en- 
dreflè pour moi, & mille vertus merendent 
facrèe! Non, les Qieux napprouveroient 
pas ce facrifice. Ils ont voulu feulement 
m m'epfbuver, & me condamneroient , fàje 
leur livtois la vittime qu'ils demandent. Ar-r 
cas, cours au devam,de la Reine; rends lui 
ce billet, & que, tes dif^ours s'ac corde ne 
avee ce^qu^'eq^jMHi TOande , qu'Achil- 
le\ ne Joupirant qu^près la gioire, veuc 
differer cet hymeh jusqu'à fon retour de 
Tiroye. Va , cojjrs, prends un guide fidelle. 
Si ma fille met le pfed dans TAulide , elle 
eft morte, Sauve-la d'Ulyflè, de Farmèe, 
de .Calchas,ide4a Religion; fauve-lade ma 
propre foibleflè- , , . 

Comptez fur moi , Seigneur, je vole pour 
vous obeir. ; , : ,m, • 

' $ :m L'i' sftjie-^&l/, \< 
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Air 

- • • 

Agamemnon 

i :SufpencTta colere, o chafte 
; * Deeflè, ne fouille pas tes 

. autels du fhng d'une - • 
Mortelle , qui a toujours <4 

fuivi tes loix ( 

Maison entre. XTeft . Achille: Dieux.'Ulyflc 
le fuit. 



- • 



S'CEJJE IL 



Agamemnon, Achille, Ulifc. 

' • 0 

Agamemnon 
/^Uoi, Seigneur, fe peut-il que 
\£ triomphes foient fi grands , & fi ra- 
pides! La Wtoire Votts a precedè dans la 
Theflàlie , & vous fuivez de près la Renom- 
mèe. dans l'Aulide. '.Presqu'en pafiànt vous 
foumites Lesbos , la plus puiflànte alHèe^des 
Troyens; & ces gratids exploits ne font que 

Ics amufements d'Achille trifif. 1 

, • ». 4 •»,'»• - «♦ «% »• 

■ r/' Achille . 

: Seigneur > puille bientot le Ciel qui nous 

ar- 
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arrète ouvrir un champ plus noble à mes de- 
ftinèes ! Mais que me faut-il croire d' un 
bruic qui me furprend, & me met au com- 
ble de mes voeux % On dit qu'Iphigenie va 
biehcoc arriver en ces lieux , & qtfe je vais 
étre le plus heureux des mortels. 

Agamemnon 
Ma fille! Qui vous* a dit qtfeile dait 
arriver? * 

Achille. t 
Qu % a donc ce broit; qui dofve vous eton- 
ner? # 

Agamemnon 
Ciel , fcauroirìTmon artifice ! ( a UlyJJk ) 

. Ulyf* 

- „ Agamemnon s'etonne avec raifon. Quo! % 
tandis que le Ciel eft en courroux. contrer 
les Grecs 9 qu'il faut flechir les D ieux , quìi 
leur faut du fang, & peut-ecre du plus pre- 
cieux, Achille, le feui Achille ne fonge 
qu\ Immotar. V::> 7 . / * >• 

Achille » r *C*t/ 

Dansles champs de Troye te «ff«sfe- 
ront voir qui cherit plus la gioire ou d'U- 
lvflè, ou de moi. Vous pouvez mainrenant 
a loifir cònfulter les. viftimes fur le filefice 

des 
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des vents. Moi , qui de ce foin me repofe 
fur Calchas,* fouffrez, Seigneur, que je 
preffè un hymen, dont depend mon bon* 
heur. Je fcaurai bien reparer devant Troye 
les moments , que l'amour me demande en 
Aulide. : \ 

Agamtmnon . 
O Crei, pourquoi faut-il que tu fermes 
le cheniin de rAfiea de teb Heros ! N'aurois-je 
vù tant de valeur , que pour m'ea retourner 
avec plus de confufion !; 

Ulyffc 

Dicux , qu'entends-je ! 



Achilli 
Qu'ofez va» dite ? 

• % a* * r ^ % ■% ' 

Qtffl fàut abandonner noare «ntreprife. Les 
vents nous . font refufez : Le Ciel protege 
Troye , les Dieux par trop de prefages fe 
declarent en fa faveur. 

< 

Achille 

Quels font donc cps prefages ? 



1 
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Agamemnon 
Vous méme , Seigneifr , fouvenez vous 
de ce que les Oracles ont predic de vous. 



Achille 

Les Parques , il eft vrai , ont predit a ma f 
mere , que je pouvois choifir d'une vie lon- 
gue & fans gioire , ou de peu de jours fui- 
vis d'une gioire immortelle. Achille n'a pas 
balancè. Couronnè par ttiymen je cours a 
Troye. J'y mourrai ; mais ne mourrai pas 
tout entier. 

Air 

Les«cris des Troyennes repe- 
teront mon nom, recon* 
noiflànt mes coups dans 
les bleflìires de leurs e- 
poux : Et le nom d'A- 
chille fera Tentretien des 
fiecles a venir. 



t 
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SCENE Ut 

Agamemnon, & Ulyfe. 



TX 
XX 



Agamemnon 



Elas! 

' Ulyfe 
Achille , Seigneur, auroit-il changè vos 
deflèins? 

Agamemnon 
' Ni Achille , ni Ajax , ni Diomede ni 
tous les* Rois qui font daps de larmèe 
ne pourroienc faire changcr un deflèin qu'A- 
gamemnon auroit pris. 

Ulyfe 

. Que fcut-il donc que j'augurè de ces fou- 
pirs , & de vos difcours? Une nuit a ebranlè 
votre conflance , & detruit Pouvrage de tane 
de jours. 

Agamemnon 
Non , Seigneur , je ne fcaurois croire que 
les Dieux demandent une telle vittime. 

Ulyfe 

Que <dites vous , §eigneur ? Chalchas nous 

a ex- 
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a expliquè clairement les ordres des Dieux; 
lui qui eft le d^polkaire , & l'Interprete fi- 
delle de leurs féfcrets. 

• a ' 

0 9 * 

• " Agamemnon 

Les ordres des Dieux font obfcurs , & 
Ibuvent impenetrables autf mortels. 

Ulyffè " 
Quoi, Seigneur, vous devez votre fille a 
la Grece; vous nous Favez promife. Mais 
que dis-je a la Grece ? Vous la devez a vous 
me ujp. Et pour qui donc allons nous courir 
m campagna du Xantfee, pour ^ aban- 



donnons fiòiis nosYemmes, nos enfans, nos 
royaumes , fi ce n'eft pour vanger la honte 
des Atridfs ? Votre voix predante nou^ a af- 
femblez , les fufFrages de vingt Rois , qui pou- 
voient tous vous difputer le rang fupreme, 
vous ont rais a la cète de cette armèe. Et 
le premier ordre du General , eft de refu- 
fer la viéloire ; le premier confeil du Chef 
de la Grece , eft de renvoyer les Grecs qu'il 
a d&mbkz. 

Agamemnon 
Ah , Seigneur , que loin du malheur qui 
m' accable , vous vous igontrezaisèt)*ent ma- 

' , * gnà- 
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gnanìme. Mah fi vous entendiez condamner 
vocre fils Teiemaque, s'il devoit appròchet 
de Fautel ceint du fatai bandeau , vous chan- 
geriez de langage, vous croiriez moins les 
Oracles : Je vous verrois courir, & vous jet- 
ter encre Chalcbas , & lui. 

Duo 

Agamemnon Ulyffi 

Voyez ma fille *xpi- Voye« k fuperbe 

Jan te , entre les fan- Troye , parnù nos 

glots & les larmes, chants de viftoire, 

verfer fon fòng in- f lopgèe dans les 

nocent fous un cou- flammes fous nos 

teau impie. flambeaux vengeurs 

Que la pietè de per* Que les fentiments du 

attendriflè votre a- Heros triomphent 

me. ^ dans votre coeur. 

AgumemnotL 
Eh bien , Seigneur , fai dotwè ma parole; 
& fi ma fille vient,je eonfens qu'efle perif- ' 
fe. Mais fi, tnalgrè mes foips/ fon deftin 
beureux la retient dam Argos, oubien l'ar- 
iète en chemin ; fouffrez que fexplique cet 
obftacle. cornine un arret du Gel, & que 

jac- 
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jaccepte le fecours de quelque Dieu favo- 
rable, que fa piece , fon innocence, & fon 
tìge auronc incerefsè a fon falut.... Mais 
quels fons frappent mon oreille ? 

[ On entend de loin une ftmphomè 
guerriere , <S? Von voit par oltre fur un 
char Clytemneftre , & Iphìgenie^ ac- 
compagnèes de femmes Grecques , & 
de Soldats , qui les onl regues a ren- 
trée du Camp ] 

Dieux! c'eft elle méine; Dans letat ou je 
fuis , je me derobe a ce funefte fpe&acle. 

SQENÈ IV. 

Ulyjje , Clytemneftre «, Iphìgenie \ 9 & le 

Cboeur. ♦ 

• - il • . • 

Cboeur 

Non , la belle- Helene, cjue Hn- 
folent Paris a eitlevè a Me- 
nelas, n'etoit pas plus belle "\ 
qu'Iphigenie , # que Thymen 
doit unir au vaillant Achille. 
[Tandisque le Cboeur eh ante, Cly- 
temneftre , & Iphìgenie defcendent du 
cbar aidèes des femmes Crecques. ] 

Ulyfe 



11& 

♦ • : » ià. ' - 

Venez, & que 1 appareiP de ce Camp 
neffraye point vos yeux. . • ' - 

Clytemnefìm 
, Mes yeiix cherchent en vain Agameranon, 
qu il^ auroient dù voir le jpemier.. ; > 

i • 

Iphigenie : 
Quel malhbur, helas, le retient elpignè 
de nous ? Seroft-ce , Madame , que nous fe- 
rions aixivèez contee fon grò ? 

; uiyfe # 

Les foins de 1 armèe le derobent un mo- 
ment a votre vùe. Mais vous , Iphigenie 9 
venez, montrez vous aux Soldacs còmme 

un Altre favorable au fiiluc de la Grece. 

* 

Choeur 

Non , la beire Helene , que Fin? 
folent Paris a ehlevè a Me- 
*nelas , n'ecoit pas plus belle 
qif Iphigenie , que Fhymen 

doit unir au vaillant Achille. 

»*#•»»»• ,, ì 

Un Mentre le Choeur 
Come, retojle du matin brille 

' H P ar " 



parrai Ics feuillages epais d* * v 

* une ftÉfet, telle eft Iphige- ' 
nie parmi les lances & les 
javelocs de cetce armèe. 

[ Les chants feront entremelez dà 
danfe, qui fera composèe de femmes 
Grecquef, & de Soldats. ] • 

Un autre Mentre le Choeur 
Pere fortunè , heureufe mere , a 
qui la belle Iphigenie a 
fouri en voyanc la clartè du 

• jour! 

* Dem ét.émré le Choeur 
Achille plus heureux enedré* 
entre les bras de qui elte 
va verfer des lafmes dans 
. l'onsbte de la nuic ! 

Choeur 

Non , la belle Heléne , que fin- 
folent Paris ti enlevè a Me-* 
nelas , n'etoit pas plus belle 
qu Iphigenie , que rhymen 
doit unir au vaillant Achille. 

On danfe • ' 

, ACTE 



• 




2> Xhéatre Veprefente une Calonnade t 
au traven de la quelle on volt dei 

SC E NE I. -, > 

> r 

• . ',' *• » « 

» - - ( « >» » • 

Agarnemnm feul 
- lei ] Arcas a manquè le chemin d'Art 
gos, & la colere des Dieux a ctìn- 
fondu toute ma prudencel Ojour fatai i ma 
fille eft arrivèe. Jé vois Ulyflè & # Menelas, 
jc vois deja Calchas me la demander au 
nom de la Grece r & des Dieux. Mais Ciel ! 
La vpici elle meme, evkons-la* 



il' • ' } 



S C,EN E II. 



Agamemnon & IpMgeme. 



V « 



r Iphigenie «» i , ; 
Eigneur, quoy vous me/uyez ? Eh quejs 
foins vous derobem fkot a votre fille 5 
Mon refpeét cantot a fak place aux tranfpottó 

li 2 de 



s 



Digitized by Google 



n6 

de la Reine. Ne puis-je jfouwuréter un mo- 
ment a mon tour? ne* puis-je... . 

f . Agamemnon 
Eh.bieu , embraflèz votre pere., ma fille ; 
il vous aime toujours. 

•Iphigenie 

Que cet amour me comble de joye ! 
Quel plaifir de vous contempler dans ce 
nouvel eciac, environnè de gioire, & d' hon- 
meurs! • % 

Agamemnon 

Vous fneririez un pere plus heureux. 

v . Iphigenie 
• Quelle felicitè peut vous manqUer?J'ai 
crii n'avoir que des gracesa rendre au-Ciel. 

Agamemnon 
Grands Dieux , dois-je la preparer a fon 
malheur! ' [ a part"] 

Iphigenie 

Seigneur, vous vous cachez, & femblez 
foupirer. Tous ^os regards ne tombent qtf 
avec peine fur moi. Aurions nous abandon- 
nè Argos fans votre ordre? * 

Aga- 
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/Igamemn^ft 

Helas ; ma fille f je vous yofe toujours 
des mémes yeux. Mais le tems auffi bien que . 
les lieux font changez. Ma joye eft com- 
battile ici par de cruels foins. 

f ' m ' • ..." 

4^ Iphigenie 
Ah , mon pere , que votre rang foie ou* 
bliè a ma vùé. Que je retrouve encore en 
vous ces foins , cette tendreflè , que vous 
aviez pemr moi. t)n dit que Cafchas va 
offrir aux Dieux un facrifice folémnel. 

* ■ 

Agamemnorì 
Dieux cruels! ^ [a pan 2 

Iphigenie 

Me fera-t-il permis, Seigneur, de me 
joindra a vos yoeux ? L$ Grece verra-t-elle 
a Tautel votre heureufe fàmille ? 

• n 

-•il w . 



Helas ! * 

• ! ' Iphigenie 
Mon pere, vous vous taifea. 

. ' " ■ • .; < \ 

Agamemnon , , * , ? 
Vous y ferez ma fille. . > - ~ 
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*- 3uo v . 

$ fote£tm> ; r.! >. » . dgamemnon 

Jfaifle» ^ray^t, Qup ^e larflies fa per- 

auteur de ; ^p? ^ te v$ elicer aux 

" larmes. . vainqueui*! 

m 

f Ab W p«? r *x$>liquez vous. ' 

Je w fijwr^ &n dire r , 

Iphigenie 

Dieux de 1* <Q^e, veiltez Tur n 




Ut}» 



4gamcmpon 
Dieux cruefc, aie &rez v< 




MIMO 



Periflè le Troyen auteur de 
nos n&w. : 

s C£N e in. 

QUel trouble , o Dieux , vient die jet- 
ter dans tooti caci» le 
de mon pere! Qu* ^ofc^fe -nwgurer «te < 
*s& j vi " .re- 



* 
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règards fombres, de ces mocs egtrecou- 
p$z , de ces foupirs , de ces pleurs , que fes 
yeux retenoient a peine! Helas, que cet 
accueil eli difFerenc de celili , que la douce 
efperance me promeccoic dans Argos! Je 
verrai, difois-je en rooi mème, mon pere 
rempli de joye venir au devant de nous , re- 
cevoir mes embraflèments >9 ine tendre les 
bras. A fes cotez feront Menelas , Dio- 
mede, Ajax, Achille-, le fils de la De$fle, 

le plus vaillanc des Grecs, qui helas! 

jnon pere me fiiic, perfonne ne paroir, 
tout eft dans l'abbatcement , & dans la tri- 
Itefle O Deeflè , qu'on revere dans cer- 
te contrée., fi votre cuke ma.eté cher, fi 
mes facrifices ont ecé purs 

SCENE IV. 

• Ipbigenie, Clytemnefìrc . 

*■■ . •* ■ 

Clytemnefire 

AH ma fille , 4pus quel aftre malheu- 
reux fomroes nous parties d'Argos! 
(^uei accueil votre pere & mon epotue 
npus a-t-il fait! 

H 4 fybìr 



fio 

y : Iphigènìe ' * : 
? ,Les foins del' etat & de la guerre fabfqr- 
bent maintenant , & le font jparoitre moins 
fenfible , & moins tendre. • 
i • • 

Clytemneflre . - 
-*Non,^ion: Il y a quelquc autrc caufe 
"que je fijaurai jjenétrer : Je fjaurai tout d'Ar- 
cas ; de cet efclave fldelle que m'a donnè 
Tirykne mon pere, & qui a fuivi Agame- 
mnon a larmèe. Qu'il tarde de s'offrir a faes 
yeux ! Mais , ma filie , quel foins fi preflànts 
peuvent donc retenir Achille? Ceft a fon 
nom qu'Àgamemnon nous a fair venir en 
Aulide. QuqIs ennemis at-il maintenant a 
combattre? La mer nous.fepare de Troye , 
des fils de Priam , *& du vaillant Hector. 
Ne vous a-t-il pas demandi comme le prix 
du fang, qu'il doit verfer aux bords du 
Xanthe ? Que ne vient-il receyòir ce prix 
qu'il a tant fouhaitè ? 



- • Ipbigenie < -r.fr £ 
!* Helas, de quels nouveaux malheurè ie 
*Dieu:c jiienacent-ils la race de Tantalel 



» » •» 9 T 

»'• '«* 1 

* > 



Air 



Digitized by 



lai 

' . Ai* 

* ' - — ^jClytemneflre * • 
v* Quokjue femriie au ipiUen d' 

une 4 armèe , je fcaurai 
bien me vanger & d'Aga- 
memnon, & d'Achille. 
Cefai qui aura affensè ma d*- 4 > 
gnitè, ne pourra jamai9 fe 
vanter cTetre impuni. , 

: '« iphigenie* 
Dieux, feroit-ce AcHille lui mécne? on 
fticcufoit a tort. 

* • ** 

S C E N E V. 

* *' ..... *i 

f.y' Ipbigenie, Clyf^nneflre^ Achille. " ? 

£ Achille efl fuivì <Tune 'Troupe de Sol- 
dats couronnez de laurier x de Capti- 
r^ves 'Lesb'ienn'es , & d? Efclaves ^ qufpor- 
: ; tent dei trophèes^ des vafes , des tre* 
pieds, & fautreg djfpouìlles de Teru 

• Verni, j - - 

Acbil- 
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Achille i 

PRincefTe , le bonheur d'Achille eft en- 
tro vos mains. Puifle-je bientot faire 
voir, par Ics exploit* que les Dipux opt 
promis a mori bras, qu'Achille netoit pas 
indigne des voeux de la fille d'Agaraemnon. 
Et vous , Madame , Thctis ne f<j auroit 
que s applaudir , que faflòcie a une Deefle 
la femme da Roy des Rois. 

Clyt&nneflre 
Seigneur, puifiè ce jo§r ette auffi heu- 
«iix., qtnl eft doipt a rnon epeur! Ejt puit 
fe ma fille faire revivre Achille dans-vp- 
tre 'po'temè! 4 

Quelqne fort que les Dieux me prepa- 
rante Iphigenie fer& jrop foe^eafe d'avoir 
eu place ■ a cocè de la Gioire dans le 

xoeur . d'Aebìllé. * * t 

. . • ' , Ach ille 

Souffres que je vous prefcnie dans -ces 
depoailles de Lesbos les pr^nfiers tribù» 
<Je Jng val^qr : Et vqps [• 0ux wptifs } ap* 
• prenez a connoitre votre Maitr$fle f & la 
mienne. 



Che- 
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Cboeur des Captives 
Le bras d'Achille a trioniphè v 
de Lesbos; les yeux d'Ipbj^ 
genie onc triomphè de no* 
• tre Vainqueun Celebrojis $ 
jamais le pouvoir de l'Ani our. 

Choeur des Grecs 
L'heureux Achille va biemot 
(tur fon eafque brillane 
trelaflèr les lauriers de JVIars 
avec les myrthes de THy- 
menèf 

Une Mentre le Cboeur des Captives 
O Simois , o Xanthe , fleuves fa- 
crez , fleuves cheris des trou- 
peauz & des bergers, des 
Dieux ennemis vont defo- 
ler vo§ rivages, vos eau* 
*vont ecre enfanglantéez par 
la l#npe fatale du belliqueux 
Achille . 

Un\ Mentre le Choeur des Grecs 
Il vengera les Dieux de l'ho- 
fpij&litè , jque Paris dfien $a 

dans 
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dam la maifon de fes AHiez. 

' Il volgerà les maux , .que 

les fons effemitiez de la fluce 

Phrygìenne ont caufez fur 

les bords de l'Eurotas. . 
* 

• 

• * Tom 
Le bras d'Achille a triomphè 
de Lesbos; lès yeux d'Iphi- 
genie ont triomphè du Vaiti- 
queur. Celebrons * jamais 
le pouvoir de l'Amour. * 

m • v ' 

Qn danti. '•* * 



• » 



- ♦ • m ' * * 

♦ ' A. 

• ' - * . - • L 

+. -+ 

- 4f -# 

. * .t . * ^ \ .* 
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• Appàrtements du Paiah. 

/ • • • ». »< » 

S * C E N . E* * % ' 



Azamémnon 



Douce Efperance , prefent des 
Efieux , qui foulagez les mor- 
tels des maux qu'ib fouf- 
ft'ent par l'attente des biens 
*x\\ihte defirent: Vous qui 
habitez avec tous les hom- 
mes , douce Efperanc^, ne - 
m'abandonnez pas. 



LEs barbares qui aiment le carnage 
peuvent attribuer a la Divinitè leui: 
fau>age inclination. Mais jd ne fijaurois pen- 
fer , que les Dieux foient capables d'un cri- 
me. J'entendrai bientoc moi méme leur 

voix. 
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voix. Aflcz & trop longtems les Grecs 
ont ecè abufez jpr la voix des Devins. Su- 
]6 t's a' fc tròmper * 1 comme les autres mor- 
tels T la credulicè du vulgaire fait toute leur 
fcieitóò. Mais helas ! d'où viene que je 
tremble d'interroger cec Oracle fatai ? Si pour- 
tant il demande ma fille , jè n<* fcjaurois 
reculer fa more d'un moment. Ah ! voici U- 
lyfle. Dicutf! que je crains fon'approche ! 



SCÈNE IL 9 

Àgamemnon , & Ulyjje. 

r Vlyfe 

VEnez, Seigneur<, & reconnoiflèz ce 
nouveau gage de IJamitiè d'Ulyfiè. 
Tout ce que j avois prevù eft arrivè en ef- 
fet. Calchas a rejù votre demande avec in- 
dignation. Quoy? difoit-il, la Religion eft 
prophanée , nul refpeét pour les ordres des 
Dieux: Et fon croit que ces Dieux nous 
feront favorables aux champs de Troye ! Et 
c'eft le Chef qui donne a la . Grece alièni- 
blòe cet,exempje d'irreligioni 



t- - 



» • • . ' . .-.vV 



StE- 



♦ 



Il voudroit cn effet ce Cafchas etre lui 
mémé fó chef fipréifie dè là # Gf£ce , cofrq| 
mapder l'armée, & vingt Rois par fes*dl- * 
vinacións ^ & pai 1 ié$ ^èftiges . Prophete fi- 
rtiftre qui jamafc ita àfmbftaé un bón augu- • 
re , ni fait la moindr'e chofe d?gn* (k 
louange. * 

Je crots, Séfgheur, que ' j aurofs. phtot 
perfuadè Paris de rendre Helene, qne jè 
n'aurois perfuaclè Galcfias de votis introduire 
dans le Tempie. Mais enfin fes fentimefts 
de pere, les vèrcus cTIphi'genie , votre a- 
mour pour le bien public f votre foumif- 
fion dez qué Votó aurez éntendu tes tor- 
dres du Clèl> lèS Dieux* etifin tn'ont di&è 
lé difcours qtie fai tatù a leur PontHb. 
J'ai appaisé fo ctìfef^f H confètti * mi 
demtinde , & a la votre. Allons , Sèigrtelrf% 
tout efl: pret. Les'rnéiries Dieux qui mont 
infpirè , vous admetcent a leur prefencte 
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S CE NÉ JIL 

m Clpemnefltc , Iphigenie , & Ics ntemes . : . 

Gytemneftte 
\ À Rrétez , Sgighèur , il faut eclaircir un 
/\ irfyftere. ■ 

Agamemnon # 
Ah , Madame Ì laiflez moi aller. ou m*àp- 
pellent les deftmées de md fàmìlle ? & de 
la Grece. 

5 CE N.E IV. 

< > Cly^wjim, & Iphigenie. 

• • • 

H ma fille ! Il fe derobe st notre vùe. 
Il va hàtet faiis doutè les cruelles 
deltinées de fa famille . Je ne m^etonne plus 
(Ju'interdit dans fes difcours , il ak paru nous 
revoir a regret. * ' § 

Ipbigemt 

Helas! 

<HytemneJìre ' - 
f^Vous ne fcavez pas vos malheurs* ma 
Me. 



Iphigenie 
- Que te vous, Madame?. 

Or 
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Clytemnefire 
Arcas vient de me rendre en ce mo- 
ment une lettre, quìi avoit ordre de me 
rendre en chemin. 

- 

Iphi genie 

'Eh feien, Arcas ne venohsl pas preflèr 
notre arrivée? 

Clyternnefìre 
Votre pere nTordonnoit de rcprendre la 
route d'Argos fous pretexte qu'Achille vou- 
loit diffbrer fon hymen; mais en effet, 
pour s'ouvrir, dit*on, le chemin de Troye* 
votre pere devoit vous immoler. 

Iphigenle 

. Dieux? 

Clyternnefìre 
Arcas s'eft egarè en chemin* 

Iphigente 

Vous ne m'auriez donnè le jour y & 
ne m'auriez elevée que pour etre immolée 
aux Grecs, & immolée par un pere! Les 
cruels ! Hs me conduifoient au milieu de 
T Aulide fur un char de triomphe, ils al- 
lumoient les flambeaux de Fhymen. Hvmen 

I fa- 
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fatai/ on me deftinoit au fils de la Deef- 
fe 7 & je fuìs livrèe a la mort. 

Clytemneftre 
Non , ma fille , vous ne le ferez pas. Je 
fjaurai vous defendre de la cruautè d'un 
pere. Achille mème, le vaillant Achille 
comment pourroit-il fouflrir , fans commet- 
tre fon honneur , qu'on abufat de fon nom * 
Quoi ? ce feroit lui mème qui vous con- 
duiroit a Fautel/ 

[ Ette vcut fortir ] 
Iphigenie v 
Ah , non , arrétez , Madame. Mon pere , 
qui vouloit nous faire retouroer a Argos , 
fcaura peut-etre me fouver au milieu mème 
de rarmée; lui qui y rient le rang fupre- 
me, & quia toujours aimè Iphigenie. Mais, 
helas, de quels yeux reverrai-je Argos? 
Moi qui en etois partie au milieu des con- 
certs , & des danfes pour etre Fepoufe d'A- 
chille ; moi qui fille d'Agamemnon & de 
-Clytemneflre , fille de Thètis , deyois re- 
gnar a Pthie dans le riches maifons de Pe- 
lée, & qui dans la race 3'Achille ecoisde- 
ftinée a donner de nouveaux Heros a la 
Grece. Non, laiflèz moi mourfc. Jé morav 
m au moins rempliflànt fans tìuirmfure la 

de- 
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déftinée , a laquelle m'appellent les ordres 
d'un pere, & les Dieux. Je mourrai fans 
deshonneur. 

Ùytemneftre 
Helene foeur fataìe a la maifon des A- 
trides , qui troublez toute la Grece , qui 
mettez en armes l'Europe cóntre fAfie, 
que vous me coutezde larmes/ Ce n'etoit 
pas aflèz que vous euflìez deshonorè la cou- 
che de Menelas. Faudrat-il encore qu'Aga- 
memnon fé fòuille du lang d'Iphigenie avant 
de vous ravir d'entre les bras de votre in- 
diane Phrygten?. ; - - 

• 

, . Tt)hìcrptiié!\ 

. . Ah., Madame , que je prevois de malhettra, 
fi vous n'etes foumife aux ordres d'Agartìé- 
mnon, & fi vous vovkz m? derabet a la 
mort / Vous voilà defobeiflante a votre e- 
poux: lui mème defobeiròic aux Dieux, 
fans Tordre desquels fans dante il ne me 
facrifieroit pas. Si Achille prend ma defen- 
fe , la Difcorde s'empare des chefs de Far- 
mée ; tout ordre eft renversè. Les Dieux 
feuls connoiflènt ce qui pourroit en arriver. 

I * Air 
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Que je meure obeiflànte atue 
ordres dcs Dieux, que jV 
p cheve une vie qui m'expo- 
- : feroit peut-etre a des malhe- 
urs pires encore que la mort 
mème: 

Que je fauve par ma mort les 
maux , qui menacent ma fa- 
lille, & la Grece; qui me- 
nacent Achille. 

• » »* 

SCEP V. 

Clytemnefìre 

SE pourroit-il qu'Agamemnon voulùt im- 
moler une fille fi vertucufe / Ambition , 
Tyran des Rois, que ne peus-tu fur le 
coeur des mortels orgueilleux ? Les Dieux fe 
plairoient-ils a commander des crimes ? 

* 

a 

i 

Air 

- 

Allons nòus eclaircir, allons 
dechirer le voile importun , 
• qui couvre encore mes yeux : 
Nous verrons aprés le parti , 
quii faudra prendre. 

SCE- 
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SCENE/. VI 133 

« ■ *• 

• r « • • ■ • ♦ 

Le Thèatre reprefente Vinterieur 
du Tempie de XHajte. . .. 

Agamemnon , ttfy^ , Catchas , Clw «r 
• des Pretres: r-..-.- 

• »*»«•• • «y • « • » # r . 

Envain les mortels rentent de. t 
fe fouftraire aux ordres des 
Dieux. :\ 

Un du Cboenr^ c - - r 

Les ordres des Dieux, fon* giavez 

. . fur* Tairain de r&emiré, * 
• 

» ■ » r 

. - ♦ • -«»...•. ,1 

. , ;.. Deux du Choeur/ { 
Le tetm ne fgauroit le confi*- 
mer ; Si la force , ni l'adre^ 
fe des hommes ne f^auroienc 
je _brifer. . j ; 

[ Une parth jdès Pretres danfe gravemem 
amour de Yautel de la Déejfe.1 

a f V -# - « 

Un du Cboeur ■ 
Les Rois font fujets aux de- 
crets des Dieux , ainfi que 
. n . le* Bergere. " Toh 
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* Tout le Choeur 
Jupirer incline fa tète immor- . 
teììé : L^Olympe tremble ; 
& riMvers fe tait. 

t Xlalcbas 
Approchez, Agamemnon, & regardez 
cornine une faveur fignalée de la Déef- 
fe, quon yfóòs accorde, qu'elle foit inter- 
rogée une fècotide fois. 

Demi Air 
Et vous Béeflè fille d* Jupi- 
ter, qui vous plaifez dans la ► 
follante vallés & dans 
l'ombre des forets, ne re- 
gardez dans la demarche d'A- 
gamemnort , que la pietè d'ut* . : 
pere. 

Mais fi mgs ^voeux ont toujo 
urs eté pour le bien de la 
Grece,* fi mes facrifices vofùf " ! 
oi\t etè chers; > • 

Parlez , Déeflè , redemandez vo* 
tre victime , & vengez V hon- 
neur d© vosMiniftres offea*^ 
par l' increduli^ 

- A$&~ 
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r - Ah/ fi lage, fi Finnocence, fi- la beaa- 
tè , fi la pietè envers les Dieux , envers 
vous méme, Déeflè, que jadore en ces 
lieux, & dont je crains les oracles. 

[ Tandìs qu "Agamemnon parie, on 
entend un bruti comma du tonnere 

fon eloignè qui augmente peu a peu. ] 

» -« 

Calcbas v > 

La DéeflTe va parler, 
LOracle dans le fbnd du Tbeatre 
„ Greca , fi vous voulez aborder a Tro 
„ ye , Repandez dans FAulide le fang 
yy d'Iphigenie. . - 

Agamemnon 

Helastv 
<- i le Cboeut 

Le Rois fotac ibjets aux decreti 
des Dteux , ainfl qae4*£Ber- 

sfc Doft? Choeur > ^ 
Miife ^Iflàaux cachoient fet 
mew Je» tìvages & 'Irti 
- etoient couveites < > — x 

• A pgl tot chàriots de guerre, 

< „ - I 4 



-tv. » 
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Un du Cboeur 
Ou font-ils maintenant? \ ; 

Tout le Cboeur . • 

Ds ont eté difperfez par le fouf- . 
> fle des Dieux irricez par la 
s defobeiflànce. 

Calchas 

Allez, Seigneur, foumettez vous aux or- 
dres des Dieux. 

Le Cboeur -, ' " \ 

Les ordres des Dieux font gra* 

vez fur Fairain de FEter- , * 

nité. • , ■ . 

Calchas 

Seigneur , fongez que ce làcrifice va voua 
ouvrir le champ de gioire , qui vous atténd 
fous les murs d-Ilion. Voyez les vaifleaux 
Grecs couvrir THellefpont , & voler àTro- 
ye parmi les acclamations des matelots 9 & 
des foldats; voyez ces mémes vaifleaux les 
poupes couronnez , & chargez de depouil- 
les fendre une feconde fois ces,métoqsìners ; 
voyez la Grece entiere, qui vous appelle 
de loin, vovis recoit du rivage, & chante 
votre criomphe- Allez , Seigneur , foumet- 
tez vous aux ordres des Dieux. 
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% Agamtmn<m 

Hehs/ 

Le Choeur . 

. - » 

Les ordres des Dieux font gra- 
vez fur Fairain de l'Eterni- 
té. Les Rois y font fujets, 
ainfi que les Bergere. Jupi- 
ter incline fk cète immor- 
telle : l'Olympe tremble ; & 
FUnivers fe taic. 
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JL € T JE ZV. 

Gallerie du Palais. 
S C E N E I. 

♦ . . . . 

Agamemnon feul. 

[ Une courte fymphonic pathetique doit 
fair e V ouverture de la Scene . ] 

E l'ai donc entendu cet Oracle Tune- 
fte! " Grecs, fi vous voulez abor- 
„ der a Troye , Repandez dans l'Aulide 
„ le fang d'Iphigenie. 
Il faut doneobeir aux ordres des Dieux/ 

SCENE IL 

Agamcmtìon-, Clytemnejìre y & Iphigenie. 

* 

• 

Clytemneftre 
E vous retrouve enfiti, Seigneur, & 
parmi les foins de Tetat & de Tarmée 
» la voix de Clyttìnneftre peut fe fam 

Zi -A cn- 
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cntendre. On avoit votflu nous feire croire 
( fur quel fondement jeTignore ) qu Achil- 
le vouloit differer fon hymen avec Iphige- 
nie jusqua fon retour de Troye; mais lui 
méme, Seigneur, vient de prefler ce* hy- 
men , & ne veue partir de TAulide qu a e« 
prix. v 

Madame , e'eft a moi de difpofer de ma 
fitte. 

Clytemneftre } 
Cruel/ il eft inutile de diffimuler; fja- 
chea que fai tout appris. 

» - .V « « L . . . li. * 

Agamemnon 
Ah / malheureux Arcas , tu m'as trahi* 

Iphtgenie . 
Non % i»on pere , vous rfeee* potei? tra- 
hi. Dès que vous ordonnerez , vous fera 
obeh Ma vie eft votre bièn; je inaurai 
vous la rendre dès que vous k demanda 
rez. Je inaurai offrir mon fem aa fer <fc 
Calchas, & refpefter le coup ordonnè par 
vous méme* Si pourtant mon obeiflànee & 
mon refpeét paroiflTeni: dignes d'une arnie 
teeoropenfe , j'ofe dire que ma vie #cok eri* 
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vironnée d'affez d'honneurs pour ne pas fou- 
haiter de la perdre*a la fleur de mon àge. 
Cefi moi qui la premiere vous appellai du 
doux nom de pere, & que vous honorates 
du nom de votre filler C'efl: moi qui recùe 
la premiere dans vos bras epuifai par mille 
carefles la tenirefle paternelle : C'efl: moi 
que vous aviez deftinée au fils de la Dée£ 
fe, a un Prince digne de votre alliance. He- 
las/ avec quel plaifir ne me faifois-je pas 
compter les noms dcs paìs que vous alliez 
dompter enfembltj. Je ne mattendois pas 
que 7 pour commencer ce triomphe, mon 

premier qu'on dùt verfer. 



Ma fille , il n'eft que trop vray : J'igno- 
re pour quel crime la vengeance dea Dieux 
demande une viétime celle que vous; mais 
ils vous. onc nommée. Les Grec^ ne lyau* 
roient aborder a Troye , que votre fang ne 
fòit verfé. Calchas lavoit annoncè , & moi 
mème je viens d'entendre cet Oracle fune- 
fte , qui a etè prononcè contre vous pour 
la feconde fois. Que n'avois-je point fair 
pour vous fauver ? Je vous avois facrifiè 
r interet de la Grece , mon ning, ma fure^ 
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tè : Arcas allo?t vous defendre l'entrée du 
camp: Les Dieux Font egaré en chemin. 
Ne vous aflTurez pas fur ma puiflànce: En 
vaiti je combattrois contre ces Dieux cru- 
els, & contre h fureur des Grecs. Votre 
heure ed arrivée, mi fille; il faut ceder. 
Mais -en mourant faices connoitre TifMuftb 
ce des Dieux , & le fung d'Agamemnon. 

Clytemneftre 
Vous me demencez pas vocre race : Vous 
etes le fang d'Atrée & de Thyefte : Bour- 
reau de votre fille , il ne vous rette plus que 
d'en faire un feftin a la mere. Ainfi donc 
je Taurai amenée au fupplice/ Je m'en re- 
tournerai feule par des chemins parfemez en- 
core des fleurs qu'on a jettez fur fon paflà* 
ge / Je reverrai Argos .... 



... 

Li 



Air 

Ah non , je ne fouffiirai jamais 
qu'on arrache ma fille den- 
tre mes bras, ou vous ferez 
aux Grecs un feul facrifice 
de la fille , & de la mere. 



» ■ 



SCE- 
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SCENE IIL 

* 

' Les memesy fi? Achille. 

m ' éX : \ ■ Achille 

SEigneur , un bruit bien entrange efi; ve* 
nu jufqu a moi ; mais je Fai jugé peu 
digne de croyance; On dit, je ne puis le 
redire fans horreuf , qulphigenie aujourd*huy 
expire , qu'appellée fous mon nom en Auli- 
de je ne la conàuifois a fautel , que pour y 
etre immolée. Que faut-il que j'en penfe, 
Seigneur? . * 

v Agamemnon 
Je ne rends point comptc de mes def- 
feins. Quatld il en fera tems, vous appren- 
drez le forc de ma fille , flt larmée en fera 
inftruite. 

Clpemntflre 

Pere cruel / 

Achille 

Ah je ne fjais que trop le fort , que 
vous lui refervez. , . 

Agamemnon 
Pourquoi , fi vous le f j avez f le demandez 

vous donc? 

. . , Acbil- 

• . — » 
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Achille 

O Ciel , pourquoi je le demande ? Ofez 
vous avouer le plus noir des crimes? Mais 
penfez vous, qu Achille oubliant fa foi, 
& fon honneur , laifiè immoler Iphigenie ? 

Iphigenie 

. . Helas / le Ciel ma rendue vSTez malheu- 
reufe fans que j allume encore une colere 
fatale entre mon pere, & celui qu'on a- 
voit nommé mon epoux. LailTez moi mou- 
rir, Seigneur: J'apporte trop 'd'obftacles a 
votre gioire. Vous ne pouvez aborder -a 
Troye quau prix de ìtion fang. Allez, fai- 
tès pleurer ma more aux veuves des Trò- 
yens. Si je n ai pù vivre la compagne d'A- 
chille, fefpere que voqje nojn, & le mien 
feront joints enfemble a jamaìs,& que ma 

more fera la fource de vùtre gioire. 

». » 
■ - 

AcUlk 

Non , vous np roortttez pas. Tane que 
je vivrai , tant que ces yeux . vecront la lu- 
miere, je Inaurai, l'èp-ée a la main, defen- 
dre mes droits contre qui que ce foie dans 
l'armée , fùt-il revetu du rang fupreme. 



Aga- 
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Agamemnon 
~ ' Mais vous qui menacez ici , oubliez voi» 

a qui vous parlcz? 

t 

" - c. x- - Achille 

Et vous, oubliez vous que c'eft Achille 
que vous outragez, Non , je vous le repe- 
te, votre fille ne mourra point: Cec Ora- 
cle eft plus fur que celui de Calchas. 

• ♦ «. 

Agamemnon 
. Grands Dieux / ne fuis-je donc plus fon 
pere? * 

Achille 

Non , elle n'eft pfiJ? a vous. On ne m'a- 
bufe pas par de vaines paroles. N'eft-ce pas 
pour moi , que voijsTavez mandée d'Argo*? 

Agamemnon 
Plaignez vous donc aux Dieux qui font 
demandée : accufez Gtlchas , le camp touc 
encier, accufez Menelas, Ulyfle, & voua 
tout le premier. 

. Achille 
Moi? » ' 

Agamemnon 
Vous , qui querellez a tous moments le 

Ciel 
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Ciel qui nous arréte. Mon coeur vous avoit 
ouvert une voye de là fauver ; Vetoit de 
renoncer a qptre entreprifè ; mais vou$ voù- 
lez courir a Troye : Allez y , fa more va 
vous en ouvrir le chemin. 

0 

Achille 

Barbare , parjure, & que m'a fair cette 
Troye? Jamais les vaiflèaux du Scamandre 
oferent-ils aborder aux champs de Theflà- 
lie ? Jamais un raviffèur Phrygien vint-il en- 
lever nos femmes? Si je cours a Troye, 
e' efl: pour laver vocre honte. Faudra-t-il 
pour vous rendre Helene , qu'on commence 
par me ravir Iphigenie? Non, non, je ne 
connois ni Priam , ni Paris ; je veux votre 
fille, & ne pars qp'a ce prix. Allez, puiÉ 
fanc Agamemnon , nous verrons fi fans A- • 
chille vous oferez approcher de Troye. 

Quatuor 
s Agamemnon Achille 
Partez , fuyez , aflez Rendez graces au 
§ d'autres (àns vous Ciel, qui vous a 
trouverons le che- fòit le pere d'Iphi- 
min de TAfie. genie. 

K Je 




Digitized by Google 



I4<5 

Je ne crams point vo* Vous Teprouveriez a 
tre courroux. l'heure méme. 

Ipbìgenie 
Ah mon pe*e, Achille, cal- 
mez votre colere ^ * laiflèz 
moi mourir, 

Clytemneflre 
Oracle barbare! Pere plus bar- 
bare encore ! 

Tous • 
Dieux! quelle eft donc votre 
cruaucè / 

■ 



SCENE IV. 



VA'; - »• ■ 



Clytemneflre , Ipbìgenie. 

- --j Clytemneflre 

LE barbare fuit, & te livre a la mort. 
Oh ma filte, oh mere infortunèe/ 
Iphigenie 

O Soleil , o lumiere eternelle , je ne 
verrai donc plus le flambeau du jour! Il 
m'eclaire pour la derniere fois. 



Google 
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Clytemnejtrc 
Achille combattra pour nous t & ttom 
fauvera des denaturò. * 

Iphìgenie 

Ah, ma mere* au.nom des'Dieux em- 
pechez qu'Achille ne prodigue fa vie pour 
(àuver la mienne ~ Que fert enfin de fe flat- 
ter ? Diane veut fa vittime ; foible mortel- 
le puis-je • refifter a une Déefle? foyon* la 
vittime jde la Patrie. Vous vous taifez, 
Madame, & vos yeux font couverts de 
pleurs. . 

Clytemnefìre 

Infortunée que je fuis , n'ai-je donc pas 
fujet de pleurer? 1 , 
... ■ y Iphtgenìe 

Ne m'attendriflèz pas^ fongez plutot a 
m 'affertilir. 

Clytemnefìre '* ' 
Helas ! Je retournerai donc a Argos 
le , fans ma fille ! Arrivée a Argos r vaine- 
ment dans ma trifte fòlitude je demanderai 
Iphigenie aux Keax;, quelle habitoit autre- 
fois: Je la chercherai par taut, & ne la re* 

v K 2 Mi: 
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Ipbigenie 

Ah , ma mere , encore une fois , au nbm 
des Dieux, ne m'attendriflèz pas davànca- 
ge ynais , Madame accordez moi une grace. 

Clytetnnefìre 
Parlez , je ne puis rien vous refufer. 

Ipbigenie 

Que ni vos cheveux coupez, ni vosvoi- 
les dechirez n'annoncent le regret de ma 
mort. 

Clytemneftre 
Helas/mais de retour a Argos que fferai-je 
pour vous? . 

Ipbigenie 
Cheriflez mon pere & votre epoux. 

Clytemneftre 
Ah ! il merite d'efliiyer les plus grands 
malheurs pour expier votre more. 



». 



Iphigente 
Cefi maigré lui , & po 
Grece qu il m'a perdue. 



Choeur 
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Cbóeur des Femmes 
Gomme une fleur nouvelle cou- 
pée par la faux du moif- 
foneur, telle fera la belle 
Iphigenie fous le couteau 
de Calchas, ■ . 

•Deux d'entra le Choeur ' i 
Dieux cruels, elle mourra/ . 

Iphigenie . . 
Non, je # vivrai toujours com* 
me Theureufe liberatrice de 
la Grece. »■ . . \ -i • ; 

Un du Choeur 
Le flambeau de Fhymen de- 
voit vous ecRirer; les om- 
bres dt la more vonc vous 
envelopper. 

Clytemneftre 
Dieux fòvorables, juiimez A- 
chille , donnez une force 
nouvelle au bras de notre 
vengeur. 

[ Chtemnefìre fort. ] 

L ì \ * K 3 Un 



Un du Cbocur 
Princeflè digne d'un nueilleur 
fort , vous efperiez trouver 
Achille a l'autel; & vous 
y trouverez la more. 

, Iphigcnic 
Ty trouverai une gioire ete* 
nelle. 

Le Cho$ur 
Comme une fleur nouvelle cou- 
pée par la faux du moif- 
foneur, telle fera là bei- 
le Iphigenie fous le cou- 
teau de Galchas. 



■ . 

• 
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JL C T E T*. 

* 

SCENE l 

> -> 

Teme d'Achille. 

Clytemneftrcy & Achille. 

Achille ^ 

Ue vois-je ? Vous ici , Madame/ 

Clytemneftre 
Je ne dois point rougir de venir embraf- 
fer vous genoux pour ma fille , pour votre 
epoufe , qui vous eft enlevée. Le clanger preffe. 

Achille 

Connoiflèz vous donc fi peu Achilie , & 

ne vous fiez vous pas a ma parole ? 

Clytemneftre 
On apprète deja le facrifice impie, Sei- 
gneur. • 

K4 AcbiU 
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Achille 

Ne perdons pas le tems en difcours fu- 
perflus. Allez, Madame, Achille %vera 
votre fille. , 

Air 

Jenattefte mon amour, & vous 
cn réponds fur mon epée: 
Elle fera abbreuvée du (àng 
Grec avant de fe tremper 
dans le fang Troyen. ) 

SCENE II. 

■ 

Le Tbèatre reprefenté d'un coté le Bois , 
fi?, le tempie tk Diane; de Vautrè* co- 
tè on voit une panie du camp des 

' x Grecs , le port de VAulide, & la flotte. 

Ipbigenie, Agamemnon, Calcbas^ Ulyfe, 
Arcas, puis Clytemneftre , Troupe de 
Pretres, de Filles confacrées a Diane, 
& de ' Soldati* ■ ' r ; 



» .4 « 



[ La Troupe s* avance du fond du Tbéatre 
accompagnée (Tutie muftque lugubre. ] 
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• Cbalchas 
Déeflè, qui pretez a la nuic 
- l'eclat du jour, vous qui a 
veillez du haut de l'Olym- 
pe au àluc de la Grece, 
nous refpe&ons vos ordres , . 
nous nous foumettons a vos 
oracles ; prenez vòtre vidi- 
me , Déeflè, & dechaine^ 

lea vénts . 

•■ ... • » 

. Le Chtìmr «t ,T 
Prenez votre viclime , Déeflè * 
& dechainez les vents. 

* * wv* . . 1 g li ««X 

-! Panie du Choeur 
Paris avec fa proye infulte de 
les tours a nos mille vaiP 
feaux , qui le menacene en 
rain. s . ^\ 

c C ■/ il , • Lej:Choeur- ^1 
Prenez votre viétìme ,-' Déeflè , ; 
& de^hainez les Vents. 

Ipbigenìe 

Me voici prète , o mon pere : Je me de- 
voue volomier* pour votre gioire , & pour 
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la Grece . Grecs v$us ferez heureirf , fi vo- 
tre bonheur tie depend que de ma mort. 
•Que perfonne ne porte fes mains fur moi : 
Je prefenterai mon fein: Conduifez moi 
vcomme une vittime volontiire, viétorieufe 

d'Uion , & fatale aux Phrygiens. 

• • » * . 
i * 

Agamemnon . , 
Helas lillfe voUe la téte. ] 



• » 



Partie du Choeur 
Tant de beauté , & de verni ne 
merjtoit pas un fort fi cruel 

Jfutre Partie 
Defcendons fur le rivage d' I- . 
Kon; & que les Dieiix d% ,f 
Ho» combattent concre nous. 

Le Cboeur 
Prenez votre vittime, Déeflè, 
r& dechaifiez les vents. ft ~. 



♦ < *< » 



Calchas 

Gfecs, ecoutez moi, &*formez d'heu- 
reux prefages. 

- Vtytemntftte v r ; 

Dieux/ Achille narrive point, & Cal- 
chas va frapper. [ * /w/] 
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[ Calcbas tire le glaive , le met dant 
m un vafe £ or , couronne la vittime y 
prend une coupé tfeau facrée 7 & s'a- 
vance vers Yautel. \ 

* 

Calcbas • , è 
Déeflè fille de Jupiter, acceptez le fàng 
dlphigeiue, & accordez nous la ppfe de 
Pergame. % v " * " . 

[ Dans le moment quii va frappcr, on 
entend un fault d'arme? : Tout le 
monde fe tourne de ce coté là. ] 
[ Calcbas continue ] . . 
Quel temeraire ennemi des t)ieux ofe 



SCENE D ERNI ERE. 
La mw * , & Diam £j Atóf. 

■ C'«ft defend fe» droits- ' 

+- t)ian$ 
Achille , attétez, gàrdez votre courage, 
& cetce foif de &ng contro le* Troyen^. 
Puifl« le Pere de$ Dieux «ppécher toù- 

jours, 
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jours, que la colere n'atiime Achille con- 
tre les Grecs, & ne retarde la chute s d'I- 
lion. Pour Iphigenie , elle eft a moi. [ Elle 
s*envole. • * 1 

£ On volt une biche palpitante, & toute 
enfanglantèe a la place tflpbigenie: 
Achille lébe les mains au Gel. ] 

Calchas 

Ah prodige! * 

Le Cboeur 
- Ah prodige! ' 
_ Calchas 

Le TafigpTIf^ tftp precieux 

a la Déefle, pour le repandre fur fes autels. 
Ceti eft feit , Agamemnon , JJlyfle, Achil- 
le,. Grecs, la Déeflè exauce nos voeux: 
elle fadlite notre courfe , & nous oiivre 
le chemin- de Troye. 

* 

r 

[ O/i fifflement des vents i & 

le hruit de la mer, & fon volt 
rerhuer les vàifeaux. J 

» 

C/5w?//r db Matehts qui font fur les paif 
feaux \ & que fon entend de loin. 

La 
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iLa mer s'agite , Ies flots s'ele- 

vent , les vents nous appel- C 
lene 

Cboeurs des Soldats fur le devant da 
Thèatre qui reponi 
Les vents nous appellent. 

[ Après que les deux Cboeurs ont re- 
pondu alternàtivement a plufieurs 
reprifes ) 

Tout le Choeur 
Paris ne jouira pas longtems 
de (a perfidie , les vents ( 
nous appellent, Troye eft 
renversée, & la Grece eft 
* veiigée. 

Banfe de Matelots. 

F I N. 
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